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IL Z E B R O (a) . 


I L zebro è forfè tra tutti gli animali qua- 
drupedi il meglio fatto 9 e il più leg- 
giadramente veftito ; egli ha la figura e le 
grazie del cavallo , la leggerezza del cervo , 
e il mantello rigato di nallri bianchi e neri 
alternativamente difpolti con tanta regola- 
rità e fimmetrla , che pare che la natura 
ufato abbia a dipignerla il compalfo e la 
fquadra ; quelle fafce alternative di nero e 
di bianco fono tanto più fingolari quanto 
elle fono llrette , parallele , ed efattilfima- 
mente feparate 1’ una dall’ altra , come in 
una lloffa rigata ; e di più elle (lendonfi non 
folaraente fu la vita , ma fu la tefta eziandio , 
fulle cofce e filile gambe e fino fu l’ orec- 
chie y e la coda , per modo che di lontano 
quello animale fembra come tutto all’ in- 
torno cinto di bende , che da alcun per ca- 
priccio e a grand’ arte fu tutte le parti del 
A z 


(a) Zebre , zebra , zevera , febru : nome di quello 
animale nel Congo , che noi gli abbiamo confer- 
vato. Efure ad Angola, fecondo Pirard . 

Zebra . Aldrov. de quad. folid. , pag. 416. , fig. 
pag. 417. 

Zebra. Ray, Syn. quad., pag. 64. 

pquui auriculis brevibus ereitii , juba brevi , line il 

tranfverjis verjicolor Zebra , le zèbre , ou 

f ime ray( . Briflon, Regn. animai pag. 101. 
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4 Storia Naturale 

corpo gli fiano fiate mede e ordinate re- 
golarmente t elle ne feguono i contorni , e 
ne notano sì vantaggiofamente la forma, 
che ne difegnano i mufcoli allargandoli più 
o meno fu le parti più o meno camole, e 
più o meno. rotondate . Nella femmina que- 
lle fafce fono alternativamente nere e bian- 
che ; nel mafchio nere e gialle, ma fempre 
di una gradarione viva e brillante fopra un 
pelo corto , fino , e denfo , il cui luftro au- 
menta vieppiù la bellezza de’ colori . In ge- 
nerale il zebro è più picciolo del cavallo , 
e più grande dell’ afino ; e benché fpeflo 
egli fia fiato paragonato a quelli due ani- 
mali , e fia fiato altresì chiamato cavallo 
felvatico (a) , e a fino rigato (£}, egli non è 
la copia nè del P uno, nè dell 1 altro , e ne 
faria piuttofto il modello, fe nella natura 
tutto non folle per egual modo originale , 
e fe ciafcuna fpecie non avelie un egual 
diritto alta creazione. 

Il zebro non è adunque né un cavallo , 
nè un afino ; egli è della propria fua fpe- 
cie. Imperciocché noi non abbiamo intefo 


(a) Eqitus feria genere fuo . Zebra . Klein, de quad. y 
P a S- S- 

(&) Infortunatum animai, quoti tane pulcbris colori - 
bus prxdìticm , Afini nome n in Europa fcrre co~ 
gatur . Vide Luiolpbi commenta , pag. 150. Jbiqtu 
zebra figurane . 
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del Zebro . 5 

eh’ egli fi mifchi , e produca con l’uno o 
coll’ altro , quantunque fiali più volte fatta 
la prova di accollarli . A quello che l’anno 
1761. vivea ancora nel Serraglio di Ver- 
failles furono prefentate alcune giumente in 
foja; egli le ha fdegnate, o a'ffir più vero, 
non ne fu punto commoffo ; almeno non fi 
vide alcun fegno citeriore di commozione ; 
eppure egli fcherzava con quelle e monta- 
vaie , ma fenza erezione nè nitrito. Tal 
freddezza non può attribuirli che alla di- 
fconvenienza della natura , perchè quel ze- 
bro era di quattr’ anni , e ad ogni altro 
efercizio affai vivace e fpiritofo. 

Il zebro non è l’animale , che gli An- 
tichi ci hanno indicato fotto il nome di 
onagro ; in Levante , nell’ oriente dell’ Alia , 
e nella parte Settentrionale dell’ Africa v’ ha 
un razza bellifiima d’ afini, la quale, come 
quelle de’ più bei cavalli , trae origine dall’ 
Arabia (<r). Siffatta razza è diverfa dalla 

A 3 


(a) Nella Perfia hanvi due Corta d’afini; i nazio- 
nali che Cono lenti e p e fanti come i noftri , e 
che ad altro ufo non fervono colà, che a quel- 
lo della fuma ; e gli Arabi , che fono belliii'une 
beftie , e i primi aGni del Mondo ; hanno il 
pelo netto , la teda alta , i piedi fnclli , e cam- 
minando gli alzano con geftazione: non fervono 
ad altro che alla cavalcatura .... Si governano 
alla foggia de’ cavalli .... Alcuni Scudieri gli 
avvezzano a camminare l’ ambio j la loro anda- 
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comune per la grandezza del corpo , per la leg- 
gerezza delle gambe , e pel luilro del pelo ; 
eglino fono di un colore uniforme , ordina- 
riamente d’un bel grigio di topo, con una 
croce nera j^l dorfo e fulle fpalle; talvolta 
fono d’un grigio più chiaro con una croce 
bionda (0) . Quelli afini d’ Africa ed’Alia(£), 
benché più belli di que’ d’ Europa , vengono 
egualmente dagli onagri o fia afini felvatici , 


tura è fommamente dolce , e tanto veloce , clic 
per tenere lor dietro, fa di meftieri galoppare. 
Voyage de Chardin. Tom. II., pag. 27. — Voya- 
ge de Tavernier . Tom. II. , pag. 20. 

(n) Io ho veduto a Balfora un alino felvatico , la 
di cui forma non era punto diverfa da quella 
degli afini comuni c domeftici , ma avea un co- 
lore più chiaro , e dalla teda fino alla coda 
portava una Itrifcia di peli biondi .... e sì nel 
corpo , che nell’ altre azioni fcmbrava aliai più 
acconcio degli afini ordinarj . Viaggio di Pietro 
della Valle . Tom. Vili. , pag. 49. 

(6) I Mori che vengono a commerciare al Capo- 
verde , vi aveano portate le loro bagaglic , e/ 
mercanzie fugli afini . Io durai fatica a ricono- 
fcere Gffatto animale , tant’ era bello e ben ve- 
llito a paragone di quelli d’Europa, che io cre- 
do farebbero della ItefTa forma , fe il travaglio, 
e la maniera di caricarli non contribuilfe di 
molto a sfigurarli. Il loro pelo era di color di 
l'orcio , bellilfimo , e aliai luftro , fu cui la ftri- 
fcia nera, che li ftende lungo il dolTo , e poi 
incrocicchia fulle fpalle , fa una vaga moftra ; 
quelli afini fono un po' più grandi dei noftri ; 
ma hanno altresì qualche cofa nella teda , che 
li diftingue , c malfimamente dal cavallo barbe- 
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del Zebra . j 

di cui anche oggidì fe ne trova gran quan- 
tità nell’ orientale e meridionale Tartaria (a), 
nella Perfia e nella Siria , nell’ ifole dell’ 
Arcipelago , e in tutta la Mauritania ( b ) j 
gli onagri non differifcono dagli afini do- 
tneftici , fe non per gli attributi dell’ indi- 
pendenza e della libertà ; fono più forti e più 
lhelli , hanno vivacità e coraggio maggio- 
re i ma per la forma del corpo fono i me- 

A 4 


ro , eh’ è come naturale nel paefe, Tempre però 
più alto di datura. Voyage au Sénégal , par AI. 
Adanfon , pag. 1 1 8- — Havvi quantità d’ afilli 
ne' deferti della Numidia , e della Libia , e ne" 
paefi circoftanti; corrono con tanta velocità, che 
i foli cavalli barberi li poflbno raggiugnerc . 
Come tolto veggon un uomo , dopo aver irieiTb 
un grido fi Fermano . danno calci , c quando è 
lor vicino , fi mettono a correre . Si colgon* 
nelle piediche , o mercè d’altri ftratageinini . 
Vanno in truppa a pafcolare e a bere; la carne 
non è molto buona , ma bifogna lafciarla raf- 
freddare per due giorni quando è cotta , altri- 
menti putifee ; e fa troppo di fclvatico; noi ab- 
biamo una quantità di quelli animali uclla Sar- 
degna , ma più piccoli . L'Afrique de Alarmol . 
Tom. I . , pag. 53. 

(«) L’ animale che i Tartari Mongulefi chiamali# 
Czigitbai , e che Meflerchmid ha indicato colla 
frale, tnulus fcecundus DaurLus , è il mcdcfimo 
che l ’ onagro , odia ajìno felvatico . 

(b) Nell’ ifole di Peina , e di Levata o Lebintbo* 
feontranfi molti afini fclvaggi .... Se ne trova 
altresì nell’ ifola di Citerà , oggidì nomata t’f- 
rigo . Defcription de! iles de [ Arcbipel . , pur Dap- 
per , pag. I8J. & 378 - 
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defimi : fedamente hanno il pelo molto più 
lungo , differenza , che ancora dipende dal 
loro (lato . Imperciocché i noffri afini avreb- 
bono egualmente il pel lungo , fe non fi 
avelie la cura di tofargli all’ età di quat- 
tro o cinque tnefi : tute’ i giovani afinelli 
ne’ primi tempi hanno il pel lungo a un 
di preflò come gli orlacchi . Il cuojo degli 
afini felvatici è parimente più duro di quello 
de’ domeffici ; fi afferma eh’ egli è dapper- 
tutto carico di piccioli tumori , e che in 
Levante fe ne fa quel cuojo fodo e grani- ■ 
to , che noi chiamiamo zigrino , e adoperia- 
mo a diverfi ufi . Ma nè gli onagri , nè i 
begli afini di Arabia polfono riguardarli 
come il ceppo della fpecie del zebro , ben- 
ché vi fi accollino per la forma , e per fnel- 
lezza ; nè fugli uni nè fugli altri fi è veduta 
mai la varietà de’ colori del zebro . Quella 
bella fpecie è Angolare ed unica in fuo ge- 
nere ; ella è pure d’un clima diverfo da 
quello degli onagri ; e non fi trova che 
nelle parti le più orientali e più meridio- v 
nati dell’ Africa dall’ Etiopia fino al capo 
di Buona-fperanza (a ) , e di là fino al Con- 


fa) Havvi una quantità di cavalli felvaggi al capo 
di Buona-fperanza , che fono i più belli del 
Mondo ; fono vergati di ftrifee bianche e nere 
[ io ne ho portata la pelle d’ uno ] e non fi fa- 
prebbero domare, che a grande ftento. Relation 
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go (*). Ella non efifte nè in Europa, nè in 
Afia , nè in America , e nemmeno in tutte 
A 5 


iu Cbeviilier de Chaumont . Paris, ib86. , 12. 

— L’ afino felvaggio del Capo , è uno de' più 
begli animali , eh’ io abbia giammai veduto . La 
di lui datura è come quella d' un cavallo di 
monta ordinaria ; le fue gambe tono fciolte , c 
ben proporzionate , e ’l pelo morbido ed unito ; 
dalla criniera fino alla coda , in mezzo alla 
fchiena fi fcorge una (Infoia nera , da cui sì 
dall’ una che dall’ altra parte efce un gran nu- 
mero d’altre ftrifce diverfamente colorite , che 
incontrandofi fiotto il ventre formano altrettanti, 
cerchi . Alcuni di quelli cerchi fono bianchi , 
altri gialli , altri cadagnini , e quelli colori (ì 
perdono e u confondono gli uni cogli altri , fic- 
chè formano un' dilettevole colpo d'occhio. La 
teda , e le orecchie Umilmente fono adorne di 
piccole drifee alla defTa foggia colorite. Quelle 
che brillano filila criniera , e Culla coda fono 
per la maggior parte bianche, cadagnine o bru- 
ne ; ve n’ha meno di gialle : egli è tanto velo- 
ce, che niun cavallo del Mondo per quedo rap- 
porto gli può dare a fronte; quindi è, che con- 
vien durare molta fatica per attrapparne alcuno; 
e quando fi conieguifca , rendei! a prezzo altif- 
Smo... Sovente ho io veduti di fiffatti animali 
in grolle truppe. Il Padre Tellez , Thcvenot , 
ed altri Scrittori dicono d’averne veduti dei do- 
medici ; ma io non ho mai udito dire , che al 
Capo fianfi potuti addomedicare. Parecchi Euro- 
pei hanno impiegata tutta la loro abilità e pa- 
zienza per venirne a capo ; han tentate tutte le 
prove (opra giovaui e vecchi , e d’ ogni manie- 
ra , ma tutte le loro cure andarono fempre a 
voto , ec. Defcription du cap de Bonnc-effiraum 
et , par Kolbc . Tom. III . , pug. 25. 
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le parti Settentrionali dell’ Africa. Que’ che 
alcuni Viaggiatori (a) dicono di aver tro- 


A Pamba nel regno del Congo trovafi un ani- 
male nomato da quei popoli zebro , tutto fomi- 
gliante a un mulo , eccetto eh’ eflo genera. Nel 
refto la difpofizione del di lui corpo è inaravi* 
gliofa , perchè dalla fpina del dorfo fino al ven- 
tre ha delle linee di tre colori , cioè bianche , 
nere , e gialle ; tutto è difpofto con una giufta 
proporzione, e ciafcuna ftrifeia è larga di tre 
dita . Quefti animati in tal paefe fi moltiplicano 
davvero, poiché ogn’ anno figliano ; fono molto 
felvaggi , e veloci il più eh’ effere fi poffa} fif- 
fatta beftia addomefticata potrebbe fnpplire alle 
veci del cavallo , ec. Voyage de Fr. Drack . Pa- 
ris , 1641. , pag. ic6. 107. — Sulla ftrada di 
Loanda nel regno del Congo {contrafi un animale 
della datura e della forza d’un mulo, ma ha il 
pelo cangiante di ftrifee bianche , nere e gialle, 
che abbracciano il corpo dalla fpina fino fiotto 
al ventre ; il che è belliffimo a vederli , e fem- 
bra artefatto ; fi chiama zebra . Relation d' un 
Voyage de Congo , fait en 1666. c $ I667. , par Ics 
FF. Michel- Ange de Galline £5/ Denys de Charly , 
Capucins . Lyon , 1680. , pag. 76. fuivantes . 
— • Havvi una fpecie d’animale nel Congo chia- 
mato febra , che tutt’ affatto raffìomiglia a un 
mulo , tolto eh’ ei genera ; il fuo pelo è affai 
ftraordinario ; dalla fpina del dorfo infino fotto 
al ventre egli ha tre ftrifee di diverfi colori, ec. 
Voyage de la Compagnie des Indes de Hollande . 
Tom. IV . , pag. 320. 

(a. Quando io arrivai al Brafile ho veduti due ani- 
mali affai rari} erano della forma, dell’altezza, e 
della proporzione d’una piccola mula, poiché egli 
è un animale da parte, che genera e portali fuo 
Limile. La pelle era a maraviglia pulita, bella, 
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vato nel Braille vi erano flati trafportati dall’ 
Africa : que’ eh' altri raccontano di aver ve- 
duti in Perfia (a) , e in Turchia (6) vi 
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lucida come di velluto , e ’l pelo fimilmente 
«orto ; e ciò eh - è più ftravagante , elTa è ccim- 
polla di piccole ftrifee al fommo bianche , e al 
fummo nere , e con tanta proporzione fino all’ 
orecchie, alla punta della coda, ed all’ altre 
eftrcmità , da non avere che dire contro quella 
figura sì ben compattata , che appena l’arte uma- 
na potrebbe fare altrettanto. Nel retto fono be- 
ftie fierilfime , che non mai s’ addimefticano af- 
fatto ; col nome del paefe dove trovanfi , s’ ap- 
pellano Efvres i nafeono in Angola , in Africa 
donde furono portati al BraGle , per quindi pre- 
fentarli al Re di Spagna; e poiché fi prefero da 
giovani c teneri , così un poco fi furono addo- 
mefticati ; e nondimeno non v’ avea che un 
uomo che li govcrnaffe , e ardiffe di loro avvi- 
cinarli. Poco prima del mio arrivo colà, uno 
che per avventura fi fu diftaccato , uccifc un 
palafreniere.. . Quegli ancora che li maneggia 
moftrommi come l’aveano morfo in più luoghi, 
ancorché fiano legati affai corto . Veramente 
quella è la più bella pelle d’animale, che mai 
fi poffa vedere . Voyuge de Pyrard . Tom. II . , 

, 376 . 

(a) Gli Ambafciatori d’ Etiopia al Mogol debbono 
portare per prefente una fpecie di picciola mula, 
la cui pelle io vidi , ed e una cofa rariffima ; 
non v’ha tigre sì ben regnata, nè ftoffa di feta 
cangiante vergata sì bene , e con tanta diverti- 
ta , ordine e proporzione , ficcome era quella . 
Hijloire de la Rivolutimi du Mogol , par Ir. Ber- 
nier . Amft. , 1710. Tom. I. , pag. 181. 

(.b) Arrivò al Cairo uu Ambafciadore d’Etiopia, 


-y 
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erano flati condotti dall’ Etiopia ; e final- 
mente } que’ , che noi abbiam veduti in 
Europa , fono quafi tutti venuti dal capo 
di Buona-fperanza . Quefla punta dell’ Afri- 
ca è il vero lor clima , e il lor paefe na- 
tio , dove pur avvene quantità grande ; e 
dove gli Olandefi hanno polla ogni cura 
per domargli e farli domeftici fenza eflervi , 
almeno interamente , finor riufciti. Quello 
che noi abbiam veduto , e che ha fervito 
di fuggetto per la noflra defcrizione , era 
felvatichiflìmo quando fu menato al Serra- 
glio del Re, e non fi è giammai perfetta- 
mente domeflicato. Contuttociò fi è giunto 


che portava parecchi doni pel Gran-Signore} 
e fra gli altri un afino, che avea una pelle bel- 
lillìma , purché folfe naturale , perché io non 
avendola punto efaminata , non me ne vorrei 
rendere mallevadore. Queft’ afino avra la ftri- 
fcia del dorfo nera , e tutto il rimanente del 
corpo fcreziato di ftrifce bianche e tanete alter- 
nativamente , ciafcheduna larga d’un dito, che 
tutto gli cingcano il corpo ; la tefta era fomma- 
mente lunga e fcreziata come il corpo; le orec- 
chie nere, gialle e bianche; le gambe fcreziate 
aneti’ effe come il corpo , ma non già al lungo , 
fibbcne all’ intorno a guifa di ligaccio; e tutto 
con tanta rnifura e tal ordine, che non v’ha pel- 
le di tigre o di leopardo sì bella. A quefto Ara- 
baiciadore morirono di lìffatti afini per viaggio, 
e ne portò la pelle per offerirla al Gran-Signo- 
re con quello eh’ era fopravviffuto . Relation il un 
Voynge , far Tbevenot . Tom. /. , pag. 473 . £7.424* 
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a montarlo , ma con alcune precauzioni ; 
mentrechè uno vi era a cavallo , due ne te- 
neano la briglia . Era durilfimo di bocca , 
e cotanto fenfitivo nelle orecchie , che al 
toccargliela dava calci. Era relh'o come un 
cavallo viziofo , e teftardo come un mulo ; 
ma forfè il cavallo felvatico , e l’ onagro 
fono così poco trattabili ; e vi è tutta l’ ap- 
parenza che fe dalla prima età il zebro lì 
avvezzaffe ad ubbidire e addomefticarfi , di- 
verrebbe manfueto al pari del cavallo , e 
dell’ alino , e potrebbe far le veci di tutti 
e due. 



*T. 
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DESCRIZIONE 

DEL ZEBRO . 

I L zebro [ tav. I. dove qutfto animale Jì vede in 
fianco ; fig. 1. tav. II. , che lo rapprefenta per 
davanti ; e fig. 2. dove Jì vede il di J opra del collo , 
del dorfio , e della groppa] è un animale folipede 
della grandezza di un mezzo mulo, che fi chiama 
muletto , cioè d’un mulo della ftatura di un cavallo 
di mediocre grandezza; non fi conofcono, che tre 
fpecie di animali folipedi, vale a dire, il cavallo, 
1’ afino, il zebro, e i muli, che fono prodotti dal 
cavallo e dall’ afina, o dall’ afino e dalla giumen- 
ta; il zebro raffomiglia più ai muli e all’ afino, 
che al cavallo , ha 1’ eftremità del muto così grof- 
fa , come quella dell’ afino e del mulo , le orec- 
chie egualmente lunghe, l’occhio fituato così al 
baffo , e la tefta grolTa egualmente ; etto ha ancora 
più di rapporti a quefti due animali, che non al ca- 
vallo per l’incollatura, per la forma del dorfo , per 
la Umazione delle gambe : fono elleno belle al 
pari di quelle dei muli, che le hanno meglio 
fatte : la coda del zebro non ha che un fiocco di 
lunghi peli alla fua eftremità , come la coda dell’ 
afino ; ma la groppa è più rotonda di quella dell* 
afino e del mulo, e più fimile a quella del cavallo. 

I colori del pelame del zebro erano, il bianco, 
il nero , il bruno e il fulvo ; ma il bianco e il 
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Defcrizione del Zebro. 15 

jicro erano i predominanti, e formavano delle falce 
alternative , la maggior parte con fomma fimine- 
trla ; quelle fafce avevano diverfe direzioni fopra 
le parti diverfe del corpo ; effe erano più o meno 
larghe , e davano alla pelle dell’ animale l’ appa- 
renza di una ftoffa vergata piacevole alla villa 
così pel contrailo dei colori , come per la loro 
difpofizione . L’edremità del mufo era nera : aveva 
poi fu tutto il rimanente della tefta delle fafce 
bianche , nere o fulve , le quali circondavano gli 
occhi , e li ftendevano dalla fommità della teda 
verfo gli occhi , e lungo la fronte ed il frontale , 
e fvanivano predo alle nari in uno fpazio di color 
fulvo , che s’eftendeva un poco tra le fafce bianche 
fui frontale, e fopra i lati fino fotto il mento : quede 
fafce fi congiungevano fopra la fronte, ed erano affai 
flrette , alcune non aveano , che una linea di lar- 
ghezza; altre erano larghe circa un pollice, erano 
collocate trafverfalmente fopra i lati e fui di fot- 
to della teda, c curve fu i lati del frontale. La 
parte interiore dell’ orecchio e la punta erano bian- 
che, aveva fulla parte edema una gran macchia 
nera al di fotto del bianco della punta : il redo 
era bianco con piccole fafce nere e con direzioni 
diverfe ; le fafce del collo erano trafverfali , e lo 
cingevano come collane; le bianche aveano un po’ 
meno di larghezza di quelle dei lati della teda ; 
ma le nere erano più larghe perchè avevano due 
pollici e mezzo , o tre pollici di largo fui mezzo 
dei lati del collo ; le fafce bianche entravano c fi 
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prolungavano nella criniera folamente al fito del 
collo : perché fui garrot la chioma era intera- 
gente nera, e cortiffima della raifura di un poi* 
lice e mezzo , ma quella del collo era lunga fino 
a cinque pollici ; una fafeia nera fi Rendeva dal 
garrot per tutto il lungo del dorfo c della grop- 
pa, e pel lungo della parte fuperiore della coda 5 
ella avea un mezzo pollice di largo fui garrot , 
e quafi due pollici fu i lombi ; in feguita fi dimi- 
nuiva a poco a poco fino fopra la coda , dove non 
era larga che due linee ; aveavi altresì un’ altra 
fafeia nera , che correa dal pettorale fino alla guai- 
na fui mezzo del petto e del ventre i quella fafeia 
era lunga fino a tre pollici fui mezzo del ventre ; 
molte fafee bianche fi Rendevano fu i lati del 
corpo dopo la fafeia nera del dorfo, e feendevano 
fino a quella del ventre e del petto : quelle fafee 
bianche trafverfali dei lati del corpo avevano diffe- 
renti larghezze, la mezzana delle quali era di un pol- 
lice in circa ; effe erano collocate tra fafee nere del 
doppio più larghe , ma che erano poco apparenti 
fui petto , e che feomparivano quali interamente 
fui ventre dopo di efferfi divife in due rami ; al- 
cune delle fafee bianche dei lati del corpo erano 
forcute alla loro ellremità fuperiore ì altre erano 
poco lunghe, ed erano fituate vicino alla falcia 
nera del dorfo ; vi era in ciafcuna parte di quella 
fafeia medefima lungo la parte fuperiore della grop- 
pa uno fpazio triangolare tagliato da fafee bian- 
che e ftrette , le quali avevano la fteffa direzione 
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trafverfale , come quella delle falce dei lati del 
corpo ; e quafi tutte le fafce del triangolo pare- 
vano unite le une alle altre nelle loro eflremità 
da fafce bianche longitudinali , che terminavano 
in due triangoli ; le loro cime tagliate da linee 
bianche e nere fi prolungavano lungo la faccia 
pofteriore della coda da ogni parte della piccola 
fafcia nera longitudinale , di cui fi è fatta men- 
zione . La faccia anteriore della coda era nera e 
nuda, i lati e la faccia pofteriore non avevano , 
che peli corti , come quelli del refto del corpo i 
l'eftremità della coda era riveftita di crini lunghi 
nove pollici , ma erano effi in parte tagliati , i pri- 
mi erano bianchi , quelli che feguivano erano di 
color fulvo , e quelli dell’ eftremità della coda 
erano neri . Il fondo della faccia efteriore dell' 
avan-braccio , e tutto il redo della gamba dinanzi 
fino alla corona, il fondo della groppa, la faccia 
efteriore della cofcia , le natiche, e la gamba pro- 
priamente detta , eccetto la parte fuperiore della 
fua faccia interna , e tutto il retto della gamba di 
dietro , parimente fino alla corona , avevano fafce 
nere e bianche trafverfali ; le più larghe erano 
fulla groppa e fulla cofcia : le fafce nere erano 
lunghe fino quattro pollici, e le bianche tre; non 
comparivano, che alcune veftigia di fafce nere fulla 
parte fuperiore della faccia interna della gamba 
propriamente detta , e dell’ avan-braccio ; le parti 
della generazione , le anguinaglie , e il perineo 
avevano un color bruno , le corone erano nere . 
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Vi erano due piccole fafee bianche e longitudinali 
dietro gli ftinchi e le giunture delle quattro gam- 
be : fi vedeva qualche tintura di fulvo fopra la 
nocca , fui pafturale e all* intorno delle fafee ne- 
re, della cofcia , e dei lati del corpo. Non lì 
trovava alcun veftigio di caftagne fulla parte fu- 
periore della faccia interna degli ftinchi delle 
gambe di dietro ; non fi vedeva al baffo della fac- 
cia interna dell’ avan-braccio invece delle caftagne 
dei cavalli e degli afini , che una pelle lifeia e 
nera fopra uno fpazio lungo tre pollici e mezzo , 
e largo quali due j ma vi erano delle caftagne die- 
tro le quattro nocche del piede del zebro , come 
dietro a quelle degli afini e dei cavalli , ed una 
fpiga fui frontale un po’ più al baffo degli occhi. 
Quelto zebro era mafehio , ed avea poco più di 
quattr’ anni . pied. poli. li». 

Lunghezza del corpo intero mifurato 
in linea retta dall’ eftremità del 
mufo fino all’ ano ■■ ■— 6. il. o. 

Altezza prefa al fito delle gambe di- 
nanzi — — — — 3. ir. o. 

Altezza prefa al fito delle gambe di 

dietro - ■ — - 4. o. 6. 

Circonferenza dell’ eftremità del mufo 
prefa tra le nari e l’ eftremità dei 

labbri ■■■■-■ 1. o. 6. 

Contorno dell’apertura della bocca - 1. r. o. 
Larghezza della mafcella inferiore al 
fito de’ fuoi angoli — — — ■■ ■ ■ o. 4. 6. 
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pi ed. poli. liu. 

Diftanza fra l’angolo anteriore dell* 

occhio , e 1’ eftremità ilei labbri — I. I. O. 
Diftanza fra 1’ angolo pofteriore dell’ 

occhio , e dell’ orecchio o. 5. 9. 

Lunghezza dell' occhio da un angolo 

all’ altro — *• *• 

Apertura dell’ ocohio ————— o. o. 9. 
Diftanza fra gli angoli anteriori degli 
occhi mifurata in linea retta — o. 5. 9. 
La lleffa diftanza fecondo la curva- 
tura del frontale - ■ ■ — ■ ■■ ■ ■- o. 7. a. 

Circonferenza della tefta prefa al di- 
nanzi della orecchie ————— s. 8. 6. 

Lunghezza delle orecchie — " ■* o. 9* 6* 

Larghezza della bafe mifurata fulla 

curvatura efteriore — - - ■■■■-■— o. 7. o. 

Diftanza fra le orecchie prefa al baffo o. 4. 3. 

Lunghezza del collo ■ — I. 3* °- 

Circonferenza del collo vicino alla 

tefta ■ » — - — *• 4- o. 

Circonferenza vicino alle fpalte 2. il. o. 

Circonferenza del corpo prefa dietro 

le gambe dinanzi — — — — 4. 5. o. 

Circonferenza del corpo al fito più 
groffo —————————— 5. 1. o. 

CirconFerenza dinanzi alle gambe di 

dietro ■ ■ — — — — * 4* °- 

Lunghezza del tronco della coda— i. 3* 0 • 
Circonferenza alla fua radice — o. 6. 4. 
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pied. poli. Un. 

Lunghezza del braccio , dal gomito 
fino al ginocchio 
Circonferenza vicino al gomito - 
Circonferenza vicino al ginocchio — o. 
Lunghezza dei ginocchio — — — 

Circonferenza del ginocchio 

Lunghezza dello ftinco 

Circonferenza dello ftinco 

Circonferenza della nocca 

Lunghezza del pafturale 

Circonferenza 


Circonferenza della corona • 


zo del ginocchio • 


Diftanza dal gomito fino al garrot — 
Diftanza dal gomito fino al baffi 
piede ■■ 


fino al garretto- 


Circonferenza vicino al ventre- 


cino al garretto ■ 


Circonferenza vicino al garretto 
Lunghezza dello ftinco—— 
Circonferenza ■ ■ 


Circonferenza della nocca 
Lunghezza del pafturale - 
Circonferenza — — 


Circonferenza della corona- 


• I. 

3- 

4- 

- I. 

s- 

4- 

• o. 

9- 

4- 

• o. 

3- 

6. 

- o. 

IO. 

o. 

• o. 

r- 

9- 

• 0. 

5- 

9- 

* o. 

8- 

5- 

- a 

3- 

O. 

- o. 

5- 

7- 

■ o. 

IO. 

6. ‘ 

■ i. 

2. 

9- ' 

• I. 
1 

IO. 

O. 

■ 2. 
1 

4- 

9- 

* I. 

9- 

6. 

- I. 

il. 

o. 

O. 

4- 

6. 

• 0. 

li. 

o. 

■ I, 

o. 

o. 

- 0. 

6. 

f. 

• o. 

8. 

9- 

• o. 

3- 

o. 

• o. 
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II. 
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pi ed. poli. Un. 
Altezza ctal baffo del piede fino al gar- 
retto • i. 5. 6 . 

Lunghezza dell’ unghia T dalla punta 

del piede fino al tallone o. 4 6 . 

Larghezza d* una parte laterale all’ al- 
tra—— o. 2. io. 

Altezza o. 3. o. 

Circonferenza vicino alla corona—— a. io. io. 

Circonferenza nel baffo - - i. o. 6, 

Gl’ inteftini ilei zebro avevano la fteffa pofitnra 
e la fteffa forma di qiie' del cavallo , principalmen- 
te il cieco e le borfe del eolon, che fono comparfe 
all’ apertura dell” a itelo tu ine : quella fotniglianza era 
*ì grande , che la Tàv. II. tfel VII. Voi. T Parte II. 
di queft’ Opera, che rapprefcnta gl’ inteftini del ca- 
vallo veduti al loro Gto % pub Cervice altresì pei 
gl’ inteftinr del zebra. 

Lo ftomaco non ei é fembrato dTverib da quella 
del cavallo, fuorché nell’ eftremità, eh’ era un po’ più 
profonda ; vi era, come fepra r nn» depreffione 
fìiUa gran curvatura ad otto pollici di diftanz* 
del gran fondo- f quella depreffione fi {tendeva Co- 
pra le due facce dello ftomaco , tifalendo verfo 
l’efofago. Le pareti interiori fomigliavano a quelle 
dello ftomaco del cavallo e dell’ alino ; i lembi 
della membrana Mìcia r bianchiccia, che rivefte la 
paTte fnperiore dello ftomaco, erano paco dentellati. 

La maggior differenza , che ho trovata tra il fe- 
gato del zebro e quello del cavalla fi è , che il lobo 
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Anidro era fcavato al fuo lembo inferiore ; quello 
lobo avea dieci pollici di lunghezza. 

La milza era triangolare come quella del caval- 
lo; ma il triangolo che Formava era lunghidìmo, 
avea predo a poco la forma di una falce , perchè 
il lato fuperiore era concavo , e l' inferiore con- 
vello fopra la loro lunghezza . 

Quantunque i reni fodero abbattati , e sformati 
dalla corruzione, fi conofceva agevolmente, eh’ era- 
no Hate fimili , almeno nella forma , a quelli del 
cavallo e dell’ alino . 

Il diaframma , e il cuore fomigliavano al dia- 
framma e al cuore del cavallo » 

I polmoni non erano diverfi da quelli del cavallo' , 
fe non che il lobo Anidro aveva una fcavatura . 

La lingua mi era fembrata più fomigliante a quel- 
la del cavallo , che a quella dell’ alino , perchè 
non vi erano che due glandule a calice falla fas 
parte poderiore ; 1’ anteriore era divifa in due parti 
eguali per un folco longitudinale; 1’ epiglottide fo- 
migliava a quella del cavallo e dell’ afino. 

I folcili del palato erano interrotti nel mezzo' 
da un folco longitudinale ; ciafcnna delle loro parti 
era convella per dinanzi ; la parte Anidra dei folcili 
anteriori era poda più innanzi che la dedra . 

Le mammelle erano due, ed erano collocale fui 
prepuzio , come quelle del cavallo e dell’ afino ; 
e (Te erano a un pollice e due linee di di danza' dall 
orlo del prepuzio ,- e vi era Fra effe uno fpazio di 
due pollici; effe erano più apparenti di quelle del 
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cavallo , e pretto a poco cosi grandi come quelle 
dell’ alino. 

Le parti della generazione fomigliavano perfet- 
tamente a quelle del cavallo e dell* alino » la vergi 
non era compolla che di un corpo cavernofo ; li 
ghianda avea una forma quafi cilindrica , ed era 
più grolla nella fua eftremità che nel refto della 
fua eftenfione j l’ uretra lì prolungava oltre la ghian- 
da per cinque- linee ; i tefticoli avevano la formi 
d’ un' ovoide piatta > quella della vefcica era pure 
ovoide , ma di molto prolungata . La corruzione 
avea diftrutte in parte le vefcichette fenunali ; mi 
io ne ho veduti gli avanzi e i loro orifizj nell'ure- 
tra r ho vedute altresì le due ghiande ( ¥ ) , che lì 
trovavano collocate , come nel cavallo , vicino 
alla biforcazione de’ corpi cavernoC. 

puri. foli. lin. 

Lunghezza degl'intoHini tenui dal pi- 
loro fino al cieco 36. 6. <3. 

Circonferenza del duodeno nei liti più 

grulli o. 8. a. 

Circonferenza nei liti più piccoli o. 7. 3. 

Circonferenza del digiuno nei liti più 

grotti — 0. 7. j. 

Circonferenza nei fiti più piccoli o. 6. 6. 

Circonferenza dell’ ileo nei liti più 


( ) V 1 era all’ eftremità della ghianda al difotto 
dell’ eftremità dell’ uretra una feflìua , la quale 
comunicava con una caviti molto profonda- 


24 


Defcrizionc 

pie A. poli. li». 
grotti ■ — — ■ — — — o. 7. 3. 

Circonferenza nei fiti più piccoli o. 5. 4. 

Lunghezza del cieco ' 2 - 5 * °* 

Circonferenza al (ito più groffo — — 2. 6. o. 

Circonferenza al Gto più piccolo 2. 1. o. 

Circonferenza del colon nei fiti più 
grotti — * ' *• 7 * O. 

Circonferenza nei fiti più piccoli — o. 6. 6. 

Circonferenza del retto vicino al colon o. 6. 6. 

Circonferenza del retto vicino all’ ano 1. s. o. 

Lunghezza del colon e del retto preti 
infieme ■ — ■ — ' * 9 * 6 . o. 

Lunghezza del canale inteftinale in 

intero, non comprefo il cieco— -56. o. o. 

Gran circonferenza dello ftomaco — 3 - 3 - °* 

Piccola circonferenza ■■ ■ — ■ 3 - o* 

Lunghezza della piccola curvatura f 
dall’ efofago fino all’ angolo , che 
forma la parte delira — — — o. X. 6 . 

Lunghezza dall’ efofago fino all’ eftre- 


mità del fondo dello ftomaco ' o. 7 - 0» 
Circonferenza dell’ efofago — — o. 4 . 
Circonferenza del piloro ————— o. 6. 4. 
Lunghezza del fegato — — — — *< *» 

Larghezza - ' 0> ,0 - 

Sua maggiore groffezza ■ - — — “ °* *• ,0 ^ 

Lunghezza della milza ————— I. ?• 
Larghezza della bafe ————— o. 6. 6. 

Larghezza nel are zzo °* 9 » 

Lune 
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Lunghezza del centro nervofo dalla 
vena cava fino alla fua punta — - 

Larghezza 

Larghezza della parte carnofa fra il 

centro nervofo e lo fterno ■ • 

Larghezza di ciafcun lato del centro 

nervofo - — 

Circonferenza della bafe del cuore - 
Altezza dalla punta fino al principio 
dell’ arteria polmonare ■ - - 
Altezza dalla punta fino al fa eco pol- 
monare — - ■■■. ■ — 

Diametro dell’ aorta prefo efterior- 

mente ■ » — ■ - 

Lunghezza della lingua 

Lunghezza della parte anteriore dal 
freno fino all’ eftremità ■ - 

Larghezza della lingua — 

Larghezza dei folchi del palato — — 
Altezza degli orli 


Lunghezza degli orli dell’ ingreffo 
della laringe ■ ■ «— ■ ■ — 

Larghezza degli orli fteffi — — 


Diftanza fra la loro eftremità inferiore 
Diftanza fra l’ ano e l’ orifizio del 

prepuzio • — 

Lunghezza della ghianda • — ■— 

Circonferenza ■ - 


o< 

i. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

0. 

1. 
o. 
o. 


*5 

foli. lin. 

6 . 6 . 
i. 6 . 


o. 2. 8- 


Lunghezza della verga dal biforca- 
le;». XXI F. 8 


5 * o. 

6. o. 

». 6 . 
6 . 9 - 

I. 2. 
i. 6 . 

4- 4- 

I. 4- 
o. 6. 

0. 1 

1. I. 

o. 3 
o. 6. 

7. o. 
5. o. 
3 . 6 . 
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piai. fol[. Un. 

mento del corpo cavernofo fino all” 
inferzione del prepuzio——— o. ir. o. 

Circonferenza — . o. 3. 9. 

Lunghezza dei tefticoli ■ ■ ■■ — o. 3 . 4. 

Larghezza - — — ■ — — o. 1. 8. 

Grolfezza ■ — ■ — - - o. o. io. 

Larghezza dell” epididimo o. o. 3 

Grettezza ■ — ■ - o. o. 1 

Lunghezza dei canali deferenti — 1. io. o, 
Diametro nella parte più grande della 
loro eftenfione ■ ■ — o. o. 1 

Diametro vicino alla vefcica — — o. o. 3. 
Gran circonferenza della vefcica — 3.. 4. o. 
Piccola circonferenza ■ 1. 7. o- 

Lunghezza dell’ uretra ■ — .... — o. 4. 6. 

Circonferenza dell’ uretra ■ ■ - o. 3- 9. 

Vi è tanto di fomiglianza fra gli ofli del zebre, 
• quegli del cavalle e dell' alino T come tra le vi- 
feere di quelli tre ammali . 


4- o. 
7. o. 
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V IPPOPOTAMO (a). 

B Encfiè T ippopotamo fia- flato celebre 
fin da’ più antichi tempi , e i facri 
libri ne facciano menzione fotto il nome 
B 2 


(a) In Francefe 1 ' Hippopotame i in Ebraico Beh e- 
moth . Hoc animai ejfe , quoi nomine Behcmoth , 
in libro Job , iefcribitwr à Sani. Bochart ili Hie- 
rozoico foliie demonflrntur . Ray , Synopf. qund . , 
pag. 125.; in Greco ; in Latino Hippo- 

potamus ; in Italiano Ippopotamo . In Egitto Forai 
Cbar , fecondo Zerenghi , il che lignifica cavallo 
marino « 

Hippopotamus . Bellon , de aquatilibus . Parifiis,i553. 
Il cavallo marino, ippopotamo, cavallo di fiume . 
Bellon, della natura de' pefci . Parigi, 1555. , 
pag. 17. e feguenti . — - Ippopotamo . Òjfervaz. 
di Bellon , foglio 103. 

Ippopotamo , la vera defcrizione dell' ippopotamo , 
autore Federico Zerenghi da Narni , àfedico-cbi- 
rurgico in Napoli , per Coftantino liitale , 1603. , 
in 4. fig. pag. 67. Nota . Quella defcrizione dell' 
ippopotamo forma una parte d’ una raccolta di 
Chirurgia, comporta dal medefimo Autore, e co- 
mincia foltanto alla pag. , in cui trovali il 
titolo particolare da noi citato . Quella piccola 
opera (opra l’ ippopotamo originaria ed ottima r 
è al tempo iterto tanto rara , che niun Natura- 
lilla la ricorda. La figura è Hata formata fopra 
P ippopotamo femmina . 

Hippopotamus antiquorum. Fab. Collimila, aquat. , 
pag. sg. , fig, pag. 30. 

Hippopotamus . Profp. Alpin. JEgypt. Hifi.nut. lib.iv., 
pag. 246. , tab. 23. 

Hippopotamus . Aldrov. de quadrup. digit, vivif. , 
pag. 181. , & feq- 
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di Behemoth , e la figura fiane fiata (colpita 
fugli Obelischi d’Egitto, e fu le Medaglie 
Romane , conturtociò egli non era dagli an- 
tichi conofciuto che imperfettamente. Ari- 
fiotele appena, per così dire. Io accenna (a ) , 
e in quel poco che ne dice v’ha più erro- 
ri , che fatti veri . Plinio (Jb) copiando Ari- 


fa) Equo fluitatili , qutm gignit JEgyftui , juba 
tqui , Miglila qualii bubus , ròjlrum réjimunt . Tu - 
lui ctiam inejt Bifulcorum modo ; dentei exerti , 
fed leviter ; cauda afri , vox equi , magnitudo 
ajìni , tergati crqjjìtudo tanta ut ex eo venahtdn 
faciant , interiora omnia equi & ajìni Jhniliu . 
•Ariti. Hifl. anim. lib. II. , cap. vii. ... Natura 
etiam equi fluviatili i ita conjlat ut vivere nijì ia 
bumore non fojjìt . Idem. lib. Vili., cap. xxiv. 
Nota. L'ippopotamo non ha punto ili criniera 
come il cavallo; ha 1’ unghia de' piedi divifa in 

? uattro e non in due ; non ha denti fporgenti 
uor della bocca ; ha la coda molto differente da 
quella del cinghiale ; egli è per lo meno fei 
volte più grotto d’ un afi.no ; egli può vivere 
fopra la terra come tutti gli altri quadrupedi ; 
poiché il defcritto da Bellone era vifluto due o 
tre anni lenza entrar nell’ acqua. Quindi Ari- 
notele non ebbe che cattivi monumenti intorno 
a queflo animale . 

( b ) Plinio più d’ Arinotele dice, che l’ippopo- 
tamo fia ugualmente nell’ acqua del mare che 
in quella de’ fiumi , ed è coperto di pelo come 
il vitello marino. Pigli è da notare, che quell’ 
ultimo Fatto fi afferuce lenza veritn fondamen- 
to: poiché l’ippopotamo non ha punto di pelo, 
ed è coFa certa , eh’ ei non fi trova in mar pie- 
no , e feonrrafi in quelle fole celliere di mare , 
che giacciono all’ imboccatura de’ fiumi. 
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flotele , lungi dal correggere gli errori di 
lui pare che li confermi , e ne aggiunga 
di nuovi : folamente verfo la metà del de- 
cimofello fecolo fi fono avute alcune efatte 
contezze di quello animale . Bellon elfendo 
allora in Coltantinopoli ne vide un vivo , 
del quale niente di meno non diede che 
una notizia imperfetta . Conciolfiachè le due 
figure , eh’ egli alla fua deferizione ha ag- 
giunte, non rapprefentano l’ ippopotamo da 
lui veduto , ma fono copie prefe dal rove- 
feio della medaglia dell’ Imperadore Adria- 
no , e dal CololTo del Nilo a Roma ; la- 
onde l’epoca di noftre efatte cognizioni di 
quello animale fi dee ancor tralportare fino 
al 1605. , quando Federico Zerenghi Chi- 
rurgo di Narni in Italia fece lìampare a 
Napoli la fioria di due ippopotami , eh’ egli 
Hello avea prefi vivi e ammazzati in Egitto 
in una grande folla da lui fatta fcavare ne' 
contorni del Nilo prelfo Damiata . Quella 
operetta fcritta in italiano , fembra elfere 
Hata trafeurata da’ contemporanei Naturali- 
Ili , e apprelfo fu interamente ignorata : ep- 
pure è la fola , che fu quello punto puk 
riguardarli come originale . La deferizione , 
che f Autore fa dell’ ippopotamo , è ancora 
la lòia buona , e a noi è paruta cotanto 
vera, che ci avviliamo di doverne qui dare 
la traduzione e l’ellratto. 

„ Colla mira di avere un ippopotame 
B S 
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„ ( dice Zerenghi ) io apportai gente fui 
„ Nilo , che avendone veduti ufcir due dal 
„ fiume , fcavarono torto un ampia folla 
„ nel luogo dove quegli erano partati , e la 
„ ricoprirono di legni fottili , di terra , ed 
„ erba . Alla fera gl’ ippopotami ritornando 
„ al fiume , vi caddero dentro tutti e due . 
„ Avvifatone v’accorfi col mio Giannizze- 
„ ro , e gli uccidemmo con tre colpi a cia- 
„ fcuno nella teda con palle d’archibuG 
„ d’un calibro più groffi de’ mofchetti ordi- 
„ narj : erti morirono quali in un iftante , 
,, mettendo per dolore un grido un po’ più 
y, limile al muggito di bufalo , che al ni- 
„ trito di cavallo . Quella fpedizione fi fece 
„ il 20. di Luglio del i< 5 oo. ; il vegnente 
,, dì li fei trarre dalla folta e fcorticargli 
„ accuratamente, l’uno era mafchio, e l’al- 
„ tro femmina, e ne feci fatar le pelli , 
„ Quindi fi riempierono di foglie di canne 
„ di zuccaro per tralportargli al Cairo , 
„ dove fi fatarono una feconda volta con 
w più di attenzione e di agio ; vi fi con^ 
,, fumarono quattrocento libbre di fale per 
„ ciafcuna pelle. Nel mio ritorno dall’Egit- 
„ to, io portai quelle pelli a Vinegia , indi 
„ a Roma , e le feci vedere a molti me- 
„ dici intendenti . Il Dottor Girolamo Ac- 
„ quapendente , e il celebre Aldrovando , 
,, furono i foli che a tali fpoglie riconob- 
„ bero l’ippopotamo j e ficcomc allora fiam* 


deir Ippopotamo . 3 1 

„ pavafi T opera d’ Aldrovando , egli eoa 
„ mio affenfo ne fece difegnare la figura , 
„ che ci ha data nel fuo libro , delineata 
„ fu la pelle della femmina . 

„ L’ ippopotamo ha la pelle denfiflìma e du- 
„ rillima , e dove non fia fiata per lungo 
,, tempo imraerfa nell’ acqua , è impenetra. 
„ bile: egli non ha, come difiéro gli An- 
,, tichi , la bocca di mediocre grandezza ; ella è 
„ al contrario ampia enormemente ; non 
„ ha, com’ eglino dicono , i piedi felli in due 
„ unghie , ma in quattro ; non è grande 
„ come un alino , ma d’ affai più grande 
„ del più gran cavallo , o del più grolla 
„ bufalo ; non ha la coda come quella del 
„ porco, ma piuttofto come quella della te- 
„ fiuggine , fe non che , ella è incompara- 
„ bilmente più groffa ; non ha il mufo , 
,, o il nafo rilevato in alto , lo ha fomi- 
„ gliante al bufalo , ma molto più grande ; 
„ non ha chioma come il cavallo, ma fa* 
„ lamente alcuni peli corti e rariffimi ; non 
,, nitrifce come il cavallo , ma la fua voce 
„ è di mezzo tra il nitrito di quello e il 
„ muggito del bufalo ; non ha denti , che 
„ fporgaao fuori della bocca ; imperciocché , 
„ quando la bocca è chiufa , i deati , ben- 
,, chè grandilfimi , rimangono tutti alcoli 
„ fotto le labbra ... Gli abitanti di quella 
„ parte d' Egitto lo chiamano forai f bar , 
„ che lignifica il cavali* di mare , . . Bellon 

B 4 
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„ fi è di molto ingannato nella defcrizione 
„ di quefto animale ; gli dà denti di caval- 
„ lo : ciò folo farla credere eh’ egli non 
„ lo ha veduto , come pur il confelfa egli 
„ fletto , perchè i denti dell’ ippopotamo 
,, fono grandittìmi e Angolari (fimi . . . Per 
,, togliere tutt’ i dubbj , e fittare tutte le 
„ incertezze , fiegue Zerenghi , io ne do 
,, qui la figura della femmina ; tutte le pro- 
„ porzioni fono (late efattamente prefe dal 
„ naturale , egualmente che le mifure del 
,, corpo e delle membra . 

„ La lunghezza del corpo di quello ippo- 
,, potamo prefa dall’ efiremità del labbro fupe- 
,, riore fino all’origine della coda è fettanta 
„ volte la qui fottopofla mifura ( a un di pretto 
„ undici piedi e due pollici di Parigi ) . 


„ La groffezza del corpo in circonferen- 
„ za è di feflantaquattro volte quefta mi- 
„ fura ( circa dieci piedi Parigini ) . 


,, L’.altezza dalla pianta de’ piedi fino alla 
,, fommità del dorfo è di trentaduevolte 
„ quefta mifura ( quattro piedi e cinque pol- 
„ lici Parigini ) . 


n La circonferenza delle gambe pretto la 
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« fpalla è di venti volte quella mifura (due 
„ piedi e nove pollici Parigini). 


» La circonferenza delle gambe prefa più 
» balfo è di un piede nove pollici e mezzo 
» di Parigi. , 


,, L’ altezza delle gambe dalla pianta del 
„ piede fino fotto al petto è quattordici volte 
,, quella mifura ( il che fa un piede e do- 
» dici pollici e mezzo di Parigi ) . 


„ La lunghezza del piede dall’ ellremità 
„ dell’ unghie è a un di prelfo quattro volte 
„ quella mifura ( il che forma circa quattro 
„ pollici e mezzo Parigini ) . Nota . Avver- 
,, tafi , eh’ io ho prefa qui la mifura media 
n tra le due , che prefenta Zerenghi per la 
„ lunghezza dei piedi. 


„ Le unghie fono tanto lunghe , quanto 
„ larghe , e a un di prelfo fanno due volte 
•n quella mifura ( cioè due pollici e due linee ). 


v Egli ha un unghia per ogni dito , e 
quattro dita per ogni piede . 

B 5 
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: „ La pelle Culla fchiena è grotta una volta 
„ quella rottura ( quafi un pollice ) . 

I: 


„ La pelle fui ventre è grotta una volta 
„ quella mifura (fette linee in quel torno), 

1=1 

„ Quella pelle è sì dura , quando è Cec- 
ca , che non la fi può forare affatto con un 
colpo d’ archibugio . I nazionali ne for- 
mano de’ grandi brocchieri , ne tagliano 
altresì delle correggie , di cui fervonfi 
come noi ci ferviamo del nervo di bue. 
Sulla luperficie della pelle ha alcuni peli 
Tariffimi di color biondo, che a prima 
giunta non fi ravvifano ; ne ha de’ piò 
graffi fui collo e tutti di/polli a un per 
uno a minore o maggiore dillaoza 1’ un 
dall’altro; ma folle labbra formano una 
fpecie di mulìacchio , poiché n’ efcono dal 
medefirno fito dieci o dodici in piò luo- 
ghi ; quelli peli fono del medefirno colore 
che gli altri , folamente fono più duri , 
più grotti , e un po’ più lunghi , ancorché 
i più grandi noi fiano che d’una volta 


■» 

i»» 




» 

»> 


n 


quella mifura ( cinque 
1 = 


inee e mezzo ) . 


„ La lunghezza della coda è fei volte 
„ quella mifiua (vale a dire undici pollici 
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„ e quattro linee). 


„ La circonferenza della coda prefa dall’ 
„ origine è fei volte quella mifura ( il che 
„ forma un po’ piti d’ un piede ) . 


„ La circonferenza della coda prefa alL’ 
„ ellremità è due volte quella mifura ( due 
„ pollici e dieci linee). 


„ Quella coda non è rotonda , ma dal 
„ mezzo inlino al fine è piatta a un di 
„ prellò come quella d’ un anguilla ; folla 
„ pelle della coda e delle cofce ha alcune 
„ picciole fquame rotonde di color bianchic- 
,, ciò, larghe al par di grolle lenticchie; 
„ fe ne veggono di fiffatte fquame fui petto, 
,, fui collo , e in qualche (ito della teda . 

„ La teda dall’ edremità delle labbra fino 
,, al cominciare del collo è lunga quattor- 
„ dici volte queda mifura ( cioè due piedi 
„ e quattro pollici ). 


„ La circonferenza della teda è quaranta 
„ volte quella mifura ( vale a dire circa 
„ cinque piedi e otto pollici ) . 
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„ Le orecchie fono lunghe due volte que- 
,, Ila mifura ( cioè due pollici e nove li. 
nee). 


,, Le orecchie fono larghe due volte que- 
„ Ita mifura (due pollici e tre linee). 


„ Le orecchie fono così un poco aguzze 
„ e guernite al di dentro di peli folti, corti 
s , e fini del medefirao colore degli altri . 

„ Dall’ un angolo all’ altro degli occhi 
s , frammezza due volte quella mifura (due 
M pollici e tre linee). 


„ Dall’ una all’ altra palpebra degli occhi 
havvi una volta quella mifura ( tredici 
„ linee). 


„ Le narici fono lunghe due volte quefU 
„ mifura (due pollici e quattro linee). 


„ Le narici fono larghe una volta quelk 
n miiiira (quindici linee). 


„ La bocca aperta è larga dieci volte que- 
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)) fta mifura ( vale a dire un piede , Tei 
„ pollici e quattro linee ) . 


„ Quella bocca è di forma quadrata e for- 
„ nita di quarantaquattro denti di diverfe 

„ figure (a) Tutti quelli denti fono 

,, d’ una ìoltanza tanto dura che col ferro 
„ accendono fuoco , e fopra tutto i denti 
„ canini ( zanne ) il cui fmalto ha una fif- 
„ fatta durezza : la follanza interna di tutti 
„ quelli denti non è cotanto dura . . . . 
,, Quando l’ippopotamo tien chiufa la boc- 
„ ca , niun dente apparifce al di fuori ; tutti 
„ fono coperti e nafcofi dalle labbra fom- 
„ mamente grandi . 

„ Rapporto alla figura dell’animale, po> 


(a) Egli è d’ avvertire in primo luogo che in tre 
tette d’ ippopotamo , che noi abbiamo nel Ga- 
binetto del Re, non fi ravvifano che trentafei 
denti; ficcome però quelle tette fono molto più 
piccole di quella dell’ippopotamo di Zerenghi, 
ìi può credere , che in quelli giovani ippopota- 
mi tutt’ i denti molari non lì tollero ancora fvi- 
luppati , e che gli adulti ne abbiano otto di più. 
Secondariamente vuolfi notare, che noi pattiamo 
qui le dimcniìoni circottanziate di tutti quelli den- 
ti, che Zerenghi produce anche per via di mi- 
fure attuali; poiché le figure, e le proporzioni 
de’ denti, e dell’ altre oda della tetta dell’ip- 
popotamo troveranfi nella Defcrizione , che ci 
porge in appretto Ai. Daubentoa. 
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„ trebbe dirli , eh’ ella frammezza tra quella 
„ del bufalo e quella del porco;giacchè parteci- 
„ pa d’amendue, trattine i denti incifivi, che 
,, non fomigliano a quelli di verun anima- 
,, le; i denti molari fomigliano così all’ 
„ ingrolfo a quelli del bufalo , o del cavai* 
„ lo , ancorché Jìano di molto più grandi . 
,, Il colore del corpo è ofeuro e nericcio.... 
„ Si dà per certo , che l’ ippopotamo non 
„ generi che un picciolo, eh’ ei viva di 
„ pefei , di coccodrilli , di cadaveri eziandio, 
„ e di carne; ciò nondimeno mangia del 
„ rifo , dei grani ec. quantunque a confide- 
„ rame i denti, paja che la Natura non 
„ gli abbia altrimenti fatti per pafcolare, 
„ ma sì piuttofto per divorare gli altri ani- 
„ mali “ . Zerenghi termina la fua dedi- 
zione afficurando, che tutte quelle miiure 
fono fiate prefe fopra l’ ippopotamo fem- 
mina , a cui il mafehio perfettamente s’ alfo- 
miglia, eccetto ch’egli è d’ un terzo piò 
grande in tutte le fue dimenfioni . Sarebbe 
da defiderarfi , che la figura da Zerenghi 
prefentataci folle così buona , come la Tua 
dedizione, ma quello animale non fu de- 
lineato vivo ; ei medefimo alferifce cF aver 
fatti fcorticare quelli due ippopotami fui 
luogo , dove furono prefi , di’ egli non ne 
riportò fuorché le pelli , e che Àldrovando 
ne imprefle la figura fopra quella della fem- 
mina ; pare altresì , che fulla medefima pelle 
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della femmiaa confervata nel fale, Fabio 
Colonna abbia delineata la figura di Affatto 
animale , ma la defcrizione di Fabio Co- 
lonna , avvegnaché erudita , non conta quanto 
quella di Zerenghi; in oltre ei debbefi rim- 
proverare d’ avere foltanto citato il nome , 
e niente affatto l’opera di tal Autore im- 
preffa tre anni prima della fua , e d’ efferfi 
fcoftato in parecchi punti effenziali dalla de- 
fcrizione di lui fenza renderne ragione alcu- 
na . A cagion d’ efempio Colonna dice , che 
de’ Tuoi tempi , nell’ i<5oj. , Federico Zeren-r 
ghi ha recato d’ Egitto in Italia un ippo- 
potamo intero confervato nel fale , quando 
Zerenghi medefimo afferma di non averne 
portato altro che le pelli . Indi Colonna dà 
al corpo del fuo ippopotamo tredici piedi - 
di lunghezza (a), quattordici piedi di cir- 


(a) //ippopotami a nobis confpelti ac dìmenjì corput 
a capite ad caudant pedes erat tredecim , corporis 
latituio Jtixe diaweter pedes quatuor cum siimi dio, 
ejufdem altitudo pedes fres cum dimidio , ut pia • 
num potiùs quam curinofum ventrem babeat : or- 
bis corporis quantum longitudo erat : crura è terra 
ad ventrem pedes trcs cum dimidio , umbitus erti - 
rum pedes tres : pes latus pedem ; ungula Jingulte 
uncias tres : caput vero latum pedes duo cum di- 
midio , longum pedes feptem cum dimidio : oris 
riétus pedem unum , &c. Nota . Può darfi , che 
il piede , di cui Colonna fi valle per mifura 
folle più corto del Parigino ; ma quello non lo 
giuftinca altrimenti; poiché in tal cafo il corpo 
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conferenza , e alle gambe tre piedi e mezzo 
di lunghezza, laddove per le mifure di Ze- 
renghi conila , che il corpo non avea che 
undici piedi e due pollici di lunghezza , dieci 
piedi di circonferenza , e le gambe un pie- 
de , dieci pollici e mezzo ec. Noi non dob- 
biamo Ilare alla defcrizione di Fabio Co- 
lonna , fibbene a quella di Zerenghi ; nè (1 
può fcufare il primo , nè fupporre , che la 
tua defcrizione fia Hata fatta fopra un altro 
foggetto, poiché conila evidentemente dal 
proprio tello , eh’ egli 1’ ha fatta fui più pic- 
ciolo dei due ippopotami di Zerenghi; per- 
chè confetta egli medefimo , che alcuni meli 
dopo Zerenghi fi fece vedere un altro ip- 
popotamo affai più grande del primo ; ciò , 
che mi fa infillere fu quello punto fi è, 
che niuno ha fatta giullizia a Zerenghi , il 
quale pur è il folo , che qui meriti elogi ; 
laddove tutt’ i Naturalilli da cento fettanta 
anni in qua hanno attribuito a Fabio Colon- 
na quello che avrebbero dovuto riferire a 
Zerenghi , ed invece di ricercar l’ opera 
di quello , fi fono contentati di copiare , e 


-del fuo ippopotamo avendo tredici piedi di 
larghezza , la circonferenza non avrebbe dovuta 
eTere che di undici piedi e fette ad otto pol- 
lici , e non già di tredici piedi . Lo ftcffo è da 
dirli dell' altre dimeniìoni, che non concordano 
eoa quelle di Zerenghi. 
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lodare quella di Colonna, comecché quell* 
Autore d’ altra parte rifpettabiliflìmo non 
Ha fu quello articolo nè originale nè efatto, 
nè tampoco lineerò. 

La deferizione e le figure dell’ ippopo- 
tamo pubblicate da Profpero Alpino cento 
e pi il anni dopo, voglionfi valutare anche 
meno di quelle di Colonna , non elfendo 
Hate fatte , che fopra pelli mal confervate ; 
e M. de Julfieu («) che ha fcritto full’ip- 

I iopotamo nel 1724., non ha deferitto che 
0 fcheletro della tella e de’ piedi . 

Confrontando quelle deferizioni e fopra 
tutto quella di Zerenghi cogl’ indizi , che 
ne abbiamo tratti dai Viaggiatori (£) , fem- 
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( 6 ) Nel Nilo havvi degl’ ippopotami , odia cavalli 
marini-, e fe ne prete uno a Girge l’anno 1658-, 
che torto Fu condotto al Cairo , ed io ve lo vid- 
di l’anno inedefimo nel mete di Febbrajo , ma 
morto . Quello animale era di color quali tane- 
to ; il di dietro tirava a quello del bufalo; tut- 
te le gambe erano piti corte e grotte; pareggia- 
va in grandezza il cammello , nel ceffo a un 
bue ; la tetta era limile a quella d’ un cavallo , 
ma più grotta ; il corpo enu due volte groflo 
quanto quello d’ un, bue ; gli' occhi erano pic- 
ooli , la figura del collo aitai grofsa , l’orecchia 
piccola, le narici molto grotte ed aperte, i pie- 
di grottittimi e grandittimi e quali rotondi, con 
quattro dita per ognuno , Gccome quelli del coc- 
codrillo ; avea una coda piccola come quella 
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bra che l’ ippopotamo fia un animale aven- 
te il corpo più lungo , e tanto grotto quan- 
to quello del rinoceronte ; che le lue gam- 
be fiano molto più corte (a ) , eh’ abbia la 


A' un elefante , poco o niente di pelo filila pel- 
le non più dell’ elefante ; nella mafcella infe- 
riore avea quattro denti groffi e lunghi un mez- 
zo piede, due de’ quali erano uncinati, e groffi 
come corna di bue . Parecchi dicevano torto , 
eh’ era un bufalo marino , ma io con alcuni al- 
tri riconobbi , eh’ era un cavallo marino in villa 
della deferizione di quelli che ne hanno fcritto, 
fu fubito portato morto al Cairo dai Gianizzeri, 
che lo avean uccifo a colpi di mofehetto in terra, 
ov’ era venuto affine di pafcolare ; tirarongli 

f urecchi colpi fenza farlo cadere, poiché la pal- 
a appena trapalava tutta la pelle, ficcome già 
«Servai ; ma uno che lo percoffe nella mafcella 
lo gettò a baffo. Era già buona pezza, che al 
Cairo non eranfi veduti di fiffatti animali . Re- 
lation A' un Voyage du Levant , far M. Theveuot . 
Paris, 1664. Toni. I . , pag. 491. 49*. 

(a) I piedi dell’ ippopotamo fono tanto baffi , e 
corti , che non paffano punto quattro dita fuoc 
di terra . Bellon des poiffons , pag. 17. — Crura 
e terra ai ventrem fedes tres cum dimìiio . Fa- 
bius Colurana, pag. 31. — Convien badare, che 
le teftimonianze di Bellon e di Colonna intorno 
alla lunghezza delle gambe dell’ ippopotamo 
variano troppo per non poter effere adottata 
l’una e l’altra di fiffatte mifure, e vuolfi in 
oltre offervare , che l’ippopotamo da Bellon 
veduto vivo era affai giovane e graffo , e per 
confeguenza doveva avere il ventre groffo , e 
pendente; la pelle di quello che ha defentto 
Colonna , ed è il medefimo che quello di Z«- 
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tetta men lunga e più grotta a propomoa 
del corpo , eh’ egli non abbia coma nè lui 
nafo , come il rinoceronte , nè fulla tetta 
come gli animali rugumanti ; il fuo grido 
di dolore, partecipando tanto del nitrito di 
cavallo, quanto del muggito di bufalo, po- 
trebbe dirli , ficcome il diceano gli Autori 
antichi , e i Viaggiatori moderni (<7) che la 
iua voce ordinaria fotte limile al nitrire del 


renghi era (lata difeccata nel fale ; e confe- 
guentemente Colonna non potea dar per certo , 
ficcome pur feee , che il ventre di quello ani- 
male non fotte altrimenti rotondo , ma piatto . Così 
la mifura di Bellon è troppo corta per un ip- 
popotamo adulto , e quella di Colonna troppo 
lunga per un ippopotamo vivo ; e ciò che 
d’ amendue vuolG inferire fi è , che in generale 
il ventre di quell' animale non è quali che un 
piede e mezzo da terra , e che le di lui gambe 
non hanno due piedi di lunghezza , ficcome dice 
Zerenghi . 

(a) Vocem equinam edit illius genti s relutione . 
Profp. Alpin. JEzypt. Hift. nat. lib. IV. , pag. 248. 
— Merolta dice d' aver veduto nel fiume Zaire 
nn cavallo di fiume , che nitriva come un ca- 
vallo . Hijloire générale des Voyages , par AI. i Abbi 
Prevót . Tom. V . , pag. 9?. — (inetto animale 
non d’ altronde tratte la denominazione , che dal 
Aio nitrire. Voyagt de Scbouten . Ree. des Voyar 
ges de la Compagnie des bidet de Hollanie . Tom. 
IV., pag. 440. — L'ippopotamo nitrifee d’una 
guifa poco diverfa da quella del cavallo , ma 
con tanta forza , che diilintamentc fi fente alla 
dittanza d’ un buon quarto di lega. Voyagt n 
Sé.iégd , par M. Adan/on , pag. 73. 
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cavallo, da cui però varia per ogni altro 
rapporto ; e fe quell’ è , fi può conghiettu- 
rare , che quello folo riguardo di voce fo- 
migliantefi , fia ballato a farlo denominare 
ippopotamo , che vuol dire cavallo di fiumi; 
ficcome l’urlo della lince, che in qualche guifa 
raflomigliava quello del lupo , 1’ ha fatto no- 
minare lupo cerviero (*'). I denti incifivi 
dell’ippopotamo, e fingolarmente i due ca- 
nini nella malcella inferiore, fono Iunghifli- 
mi , fortiflìmi , e d’ una follanza tanto dura , 
eh’ ella piglia fuoco contro il ferro (6) ; il 


(a) Veggafi nel Tomo XIX. di quella Storia Na- 
turale l’articolo della Lince, pag. 36. 

( 4 ) Tutt' i tenti fono di fojlanza cose dura , che 
percojfovi f opra con un cartello , 0 accialino , bu- 
tano faville di fuoco in gran quantità , ma più le 
manne che gli altri ; ma dentro non fono di tanto 

dura materia . Zerenghi , pag. 7* Dentes 

bubebat in inferiore maxilla fex , quorum bini 
exteriores ì regione longi femipedem , lati , £9* tri- 
goni uncias dttat cum dimiiio , per ambitum fe- 
mipeiem , aprorum modo parum retrorfum dteii- 
ves ; non aiunci , non exerti , fed admodum con- 
fpicui aperto ore . Jntermedii vero parum à gen- 
giva exerti trigona acie digitali longitudine , 
medium locum occupante s , ve luti jacentes orafi , 
orbiculati , elepbantini femipedem fuperant longi- 
tudine , atque aciem in extremis partibus planai» 
parum detraci am . Alaxillares -vero utrinque feptem 
crajfos latos breves admodum . In fuperna vero 
mandibula , quam crocodili more mobilem habet, 
qua mandi t £9* terit , anteriores fex infunt dentes , 
fe» imit refpondentes acie contrario modo adapta- 
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che probabilmente ha dato luogo alla fa- 
vola degli Antichi, i quali hanno fpaccia- 
to , che l’ ippopotamo vomitava fuoco dalla 
bocca ; quella materia dei denti canini dell’ 
ippopotamo è tanto bianca , netta e dura , 
che vuoili preferire di molto all’ avorio per 
formare dei denti artificiali e polticci (<x) . I 
denti incifivi dell’ ippopotamo , e malfima- 
mente quelli della mafcella inferiore fono 


tu , levifftma ac fp lenii da , e borii politi modo , 
tlaufoque ore cotijn nguntur , aptanturque imif y 
voluti ex illis reciji , ut planum plano injìdeat i 
vertnn omnium acies pyramidalis velati oblique 
reciji calami modo , fed medii fuperiorei non aciev* 
inferionm , at medium iUortem in quo detraili q 
eonfpicitur rotuniitstis , petrmt ; ac non incidere , 
fed potius illis terere pojfe videtur . Molare t toti- 
dcm quot inferni , fed bini priore s parvi exigui T 
utqne rotando ambita , & ab aliis diftant , ut me- 
dium palatum inter dentri anteriore s occupare vi- 
ieantur ; inter maxillares dentei lingua locus fe- 
mipedalis remanebat . Dentium vero color eburneus 
forum palkns , fplendidtts , diaphamts ferì in acie 
viiebatur ; durities illorum Jìlicea vii mirgis ca- 
telli quidem cofla non parva con/pifientium adnei- 
ratione ignis excitabantur favilla , pcrrum ve l ni- 
bil tot ftrcuffìonibus jigni remanente ; quapropter 
verifimile foret noilis tempore dentei terendo ignoti* 
ex ore evomijfe . Fab. Collimila , pag. 33. 

C<r) I più belli , e bianchi r e netti denti di cavai 
marmo trovanfi al capo-Mefurado in Africa i 
dentifli li preferifeono per fare ilei denti pellic- 
ci T perehè ingiallifcon meno dell’ avorio , c fono 
affai pii bianchi e più duri . Voyage de Defmax - 
ckaù . Tom. II , , pag. 148. 
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Iunghlffiml , cilindrici e franatati j i denti 
canini arrch’ eflì lunghiflìmi fono incurvati , 
prifmatici , e trincianti r come le zanne del 
cinghiale. I denti molari fono quadrati o 
bislunghi molto Umili ai denti mafcellari dell r 
uomo y e tanto erofli r eh’ un folo pefa pili 
di tre libbre , gl V incitivi e i canini più gran- 
di han fino dodici ( a ) y ed anche Tedici pol- 
lici di lunghezza (b ) , e ciafcuno talora pefa 
dodici o tredici libbre CO* 


fa) Po fi menfes aliquot alium [ bippopotamum ] lottgè 
majorem , idem , Federicus Zerenghi , Roma no - 
bis oftendit cujut dentei ciprini pedali longitudine 
fuerunt , proportene crajjìores ,■ fic sfi reliqua 
tmnia majora . A Wertaft f che ouefto palfo , il 
quale chiude la detenzione di Fabio Colonna v 
prova eh’ ella è Hata fatta fulla' pelle del più 
piccolo dei due ippopotami di Zerenghi ; che' 
il più piccolo era la femmina , e che il più 
grande da Colonna non deferitto era il mafehio f 
quello palio prova altresì, che non- bifogna con- 
tare , ficcome pur han fatto- tutt’ i Naturai irti 
moderni e nuovi , Culle' mifure di Colonna •• 
Nella di lui definizione non v’ hanno che le 
mifure dei denti efatte , perchè fiffatte parti non 
podono nè accorciarli , nè' allungarli ; laddove' 
una pelle feccata nel tale fi guati» in tutte le 
file ditfienfioni . ' . 

(i) Io ha badato , che quelli denti erano incur- 
vati a foggia d’ arco , lunghi circa fei pollici r e 
«he nel fito più grotto ne aveano più di fei di 
• circonferenza. Defcription de l' hippopotame , par 
le Capitarne Covent . Voyage de Dampierre . 
Tom. III., pag. 360. $fi fuivantes .- _ . 

(c) Iq non ne ho veduti de’ cavalli marini , m* 
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Finalmente per dare una giuda idea dell' 
ippopotamo noi ci varremo delle mi Ture 
di Zerenghi , accrdcendole d’un terzo, poi- 
chè le mifure di lui , ficcome afferma egli 
medefimo , furono prefe foltanto fopra la 
femmina d’un terzo più picciola del ma- 
cchio in tutte le fue dimenfioni. Quello 
ippopotamo mafehio avea per confeguenza 
dall T eftremità del mufo fino all’ origine della 
coda Tedici piedi , e nove pollici di lun- 
ghezza, quindici piedi di circonferenza, fet 
piedi e mezzo d’altezza ; le gambe lunghe 
circa due piedi e dieci pollici , la tefla 
lunga di tre piedi e mezzo , e grofia otto 
piedi e mezzo in circonferenza y la bocca 
d’ apertura avea due piedi , e quattro pollici r 
e i denti grandi erano lunghi più d un piede . 

Con armi cotanto poflenti , e con una 
prodigiofa forza di corpo 1 T ippopotamo po- 
trebbe renderfi fordimabile a tutti gli ani- 
mali i ma egli è naturalmente dolce 


ne ho comperati de’ denti , che pelavano beir 
tredici libbre . Defcriptien ics cmimanx de s 
piante* , tirie de la Cofmographie de Cofmus le 
folitaire T pag* 19. de la relation, de Thevenot .. 
Paris ? 1696. 

(«) Q u i hippopotamum animai terribile fif crudele 
ejfe putarunt yfulfi tnihi vide» tur . Vidimili enim 
nor adeo ttuoifuetum hoc animai , ut hemines mi- 
nime reformiduret , fed benigne fequeretur . Jnge- 
nia tam miti ejl * ut nullo ne godo de tire tur , nec 
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e d’altra parte sì greve , e lento al corto , 
che non potrebbe attrappare verun quadru- 
pede ; nuota più fpeditamente che non cor- 
re , dà la caccia ai pelei e ne fa fua pre- 
da ( a ), gode di ftar nell’acqua, e vi dimora 
sì volentieri come fopra la terra ; tuttavolta 
non ha delle membrane fra i diti de’ piedi 
come il caftoro e la lontra ; e fembra eh’ ei 
nuoti facilmente foltanto per la gran capa- 
cità del fuo ventre , la quale fa , che prefo 
volume per volume , egli è quali d’egual 
pefo all’ acqua ; d’ altra parte ei lìa lungo 
tempo fott’ acqua a fondo (£) , e vi cam- 
mina 


unquam morfu ledere conatur Hip po pota- 

munì è J tabulo folutum exire permittunt , nec me- 
tuuut ne wordtat . Reélor ejus , cum fpeclatoreS 
obleciare tibet , caput aliquot brajjìca capitata; , 
a ut melopcponis partem , aut fafcem herbarum aut 
fattem è manti fublimi protendit fera , quoi e a 
eonfpicata tanto riclitm hiatu diducit , ut leonit 
etiam biantis caput facile fuis faucibui caperei < 
Tutte reilor quod manu tenebat in voragine m il- 
lam feti faccum quempiam immittit . Alandueat 
illa & devorat. Bellonius de Aquatilibus. 

(a) L’ ippopotamo cammina coi» molta lentezza 
in riva ai fiumi, ma fpeditamente entro l’acqua, 
efio vive di piccioli pefei , e di quanto può at- 
trappare . Defcription de F hippopotame , par le' 
Cupitaine Covent . Voyage de Dampierre. Tom.III 
pag. 360. 

(fc) L’ippopotamo fi profonda nell’ acqua fino a 
tre braccia? e l’ho ofservato io ftefso , e l’ho 
veduto ftarvifi più di mezz’ ora innanzi di tor- 

— nar al di fopra. Idem , ibidem / 
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mina come all’ aperto , e quando n’efce al 
pafcolo , mangia delle canne di zucchero , 
de’ giunchi, del miglio, del rifo , delle ra- 
dici ec. ei ne condurrà in gran quantità, e 
cagiona del gran danno nelle terre coltiva- 
te i ma ficcome egli è piìt timido (òpra 
terra , che entr’ acqua , di leggieri riefce il 
fugarlo ; egli ha le gambe tanto corte , che 
non potrebbe falvarfi colla fuga , qualora 
fi fcoltafle dalle fponde dell’ acqua ; quando 
corre rifchio 0 danno , il fuo pronto fcampo 
condite nel gettarli in acqua , e attuffarvili , 
e fare un gran tragitto prima di tornare a 
comparire; quando è cacciato, d’ordinario 
fugge , ma fe vien ferito , s’accende d’ira , 
e rivoltandoli contro le barche furiofamente 
le inveite , e addenta , e diventi volte ne 
fiacca de’ pezzi , e talora le fommerge (rf) . 
„ Io ho veduto , dice un Viaggiatore , l’ ip- 
5 , popotamo aprire (£) la bocca , ficcar ut» 
4 , dente fulla fponda d’una barca, e l’altro 
„ al fecondo orlo , quattro piedi dittante 
„ l’ un dall’ altro , forar la tavola dall’ una 
„ all’ altra banda , e farla così colare a fon- 
Tom. XXIV, C 

(«) Hippopotamus cymbis injìdiatur qu<e mercibut 
crujbe fecondo Nigro fcruntur , quas dorjì frt • 
quentibus gyris agitata s demergit . Leon. Afric. 
Drfcript. Tom. II. , pag. 758. 

(ir) Relation du Capitarne Covent , de Porbnry 
près Briftol . Voyuge de Damfitrrt . Tom. Uh * 
fag. 361, 
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» do ... . Ne ho veduto un altro lungo 
M la fpiaggia di mare , fopra cui Tonde bal- 
j, zarono una fcialuppa carica di quattordici 
» botti d’acqua , che flava in fecco fulla 
,, lui Ichiena ; venne uh altro colpo di 
„ mare , che ne la ritrafle , fenzachè appa- 
n riffe aver egli rifentito il minimo male... 
» Quando i Negri vanno pefcando nelle 
„ barchette loro , ed incontrano un ippo- 
» potamo , gli gettan del pefce , e allora ei 
» continua il fuo viaggio lenza più oltre 
j, fraflonar loro la pelcagione ; fa il mag- 
» gior male quando fi può appoggiare con- 
„ tro terra ; ma quando galleggia fulf ac- 
„ qua , non può far altro , che mordere ; 
» una volta , che la noflra fcialuppa era vi- 
,, cina alla fponda , io lo vidi mettervi!! 
s> fotto, alzarla colla fchiena fopra l’acqua, 
fy e rovefciarla con fei uomini , che v’eraa 
,, dentro ; ma per buona forte non fece loro 
„ alcun male — Noi non ofiamo (dice un 
», altro Viaggiatore) (*) provocare gl’ ip- 
,> popotami nell’ acqua dopo un’ avventura, 
„ che poteva effere funefta a tre uomini ; eran 
„ effi andati con una barchetta per ammaz- 
yy zame uno in un fiume , dove vi avean 
yy otto o dieci piedi d’ acqua ; dopo che 


(*) Relation du Capitaine Roger . Voyctgt it D am- 
pere . Tnt. III . , fag. 363. 


/ 
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» l’ebbero feoperto in fondo , ove cammi- 
„ nava giuda il fuo cortume , lo ferirono 
„ con una lancia lunga ; ciò lo fece mon- 
„ tare in tal furia , che tolto venne fopr’ 
„ acqua , li guardò in aria terribile , aprì 
„ la bocca , con una dentata portò via un 
„ graffo pezzo del battello , e poco man- 
„ covvi , che noi rovefcialfe , ma fi attuffò 
n di nuovo quali torto nell’ acqua . “ Quelli 
due efempli badano a darci un’ idea della 
forza di quelli animali ; feontreraffì una 
quantità di limili fatti nella lloria generale 
de’ viaggi , in cui l’ Abate Prevolto con van- 
taggio , e con nettezza di ftile tutta propria 
di lui ha rapportato un compendio di quanto i 
Viaggiatori hanno riferito dell’ippopotamo ( a )* 
Del redo quefto animale non è numera- 
lo che in alcuni liti ; e pare , che la fpe- 
cie ne fia ridretta a climi particolari , e non 
fi trovi guari , che ne’ fiumi d’ Africa . La 
maggior parte de’ Naturalidi ha fcritto , 
che l’ippopotamo fi trovava anche nell’ In- 
die ; ma quedo fatto è foltanto garantito 
da tellimonianze, che mi fembrano un po* 
equivoche ; la piò pofitiva di tutte farebbe 
quella d’ Aleffandro (b) nella fua lettera ad 
C 2 


(rt) Hiftoire generale des Voyages . Tom. V . , 
pag. 95- & 330» 

(b) Humimas carnei hippopotamis pergratas ejfe , e» 
eis coilegimui , qui e in libre Ariftetelti it mire* 
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Ariftotele, quando ci poteflìmo accertare in 
virtù di quella lettera medefima , che gli 
animali , di cui favella Alelfandro follerò 
in realtà ippopotami . Ciò , che • mi fa 
dubitare intorno a ciò , fi è , che Ariftotele 
defcrivendo nella fua ftoria degli animali 
l’ ippopotamo , avrebbe detto , che fe ne 
trovava nell’ Indie, ficcome in Egitto, quan- 
do avelie creduto, che gli animali , di cui gli 
parlava Alelfandro nella fua lettera , folfero 
flati veri ippopotami . Oneficrito , e alcuni 
altri Autori (a) antichi hanno fcritto , che 
r ippopotamo trovavafi fui fiume Indo ; 
ma i Viaggiatori moderni, quelli almeno, 
che fi meritano maggior fede , non hanno 
ciò confermato ; tutti convengono a dire (b')f 


bilibtts india: habentur , ubi Alexander macedo feri » 
bem ad Arijlotelem inquit . „ Ducentos milites de 
,, Macedonihus , levibus arinis , itiijì per ainttem 
,, nataturos ; itaque quartata fiuminis partati tta- 
,, taverunt , cum horrenda ret vifu nobit cotifpe - 
,, èia ejl , bippopotami inter profundoi aquaruttt 
„ ruerunt gurgites aptofque milites nobis fientibus 
,, abfumpferunt . Iratus ego fune rx eis , qui ttcs 
„ injidias deducebant , centum & quinquagint « 
„ mitti in flwtien jujjì , quoti rurfus bippopotami 
„ jujla dignos pana confecerunt Aldrov. de 
quad. digit., pag. 188 & 189. 

(a) In India quoque reperi tur hippopntamus , ut One- 
ficritus ejl autor , in aitine ludo . Hermolaus apud 
Gefner , de pifeibus , pag. 417. 

(i) Cofmographie du Levant , par André Thevet, 
pag. 139. — Leonis Afrk. Africa def cripti* . Lugé. 
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che queft’ animale trovali nel Nilo , nel Se- 
negai ortìa Negro, nella Gambra, nel Zai- 
ro , e in altri gran fiumi , ed anche nei laghi 
dell’ Africa ( a ) , malfimamente nella parte 
meridionale ed orientale ; nelfun d'erti ci al- 
fìcura pofitivamente , che ve n abbia nell’ 
Afia. Il P. Boym \ja) è il folo , che fem- 
bra ciò adottare \ ma il fuo racconto pan- 
nai fofpetto , e fecondo ne prova folo che 
quelt’ animale è comune al Mofambico , e 
in tutta quella parte orientale dell’ Africa. 
Oggidì l'ipDopotamo, che gli Antichi ap- 
pellavano il cavallo del Nilo , è tanto raro 
nel baffo Nilo, che gli abitatori dell’ Egitto 
non ne hànno alcuna idea , e ne ignorano 


Bat. 1632. Tom. II. , pag. 7<;8- — L’ Afrique de 
Marmol . Tom. /., /mg. 51. ; fi? Tom. //., pag. 144 - 

— Relation de Thevenot. Tom. I. , pag. 491. 

— Relation de 1 ’ Ethiopie , par Poncel . Lettre* 
édif. IV. Recueil , pag. 363. — Defcription de 
l’Egypte, p3r Maillet. Tom. II. , pag. 126. 

— Defcription du cap de Bonne-efpérance , par 
Kolbe. Tom. III. , pag. 30. — Voyage de Flac- 
court, pag. 394. — Hiftoire de l’Abilfinie, par 
Ludolff, pag 43. & 44. — Voyage auSénégal, 
par M. Adanfon , pag. 73. , &c. 

Relation de l’ Ethiopie, par Ch. Jacq. Poncel; 
fuite des Lettres édifiantes , IV. Recueil . Paris, 
1704. , pag. 363. 

(i) Plora Sinenjìs , a P. Mìcbaéle Boytt , Soc. Jefu, 
1656. , pag. 1. La Chine illullrée , par d’Alquié. 
Ani li. , 1670. , pag. 2$g> 
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ben anche il nome ( a ) \ egli è del pari 
fconofciuto in tutte le parti fettentrionali 
dell’ Africa dal mediterraneo fino al fiume 
JJambot , che fcorre alle falde delle monta- 
gne dell’ Atlante ; il clima attualmente abi- 
tato dall’ ippopotamo non fi ftende molto 
che dal Senegai all’ Etiopia , e di là infino 
al capo di Buona-fperanza , 

Poiché la maggior parte degli Autori han 
chiamato l’ippopotamo cavallo marmo , o 
■tue marino , fi è talora confufo colla vacca 
marina , animale molto diverfo dall’ ippo- 
potamo , e che abita foltanto nei mari del 
Nord ; fembra pertanto certo, che gl’ ip- 
popotami , cui l’Autore della definizione 
della Mofcovia dice trovarli alla {piaggia 
del mare predò Petzora , non fono altro, 
che vacche marine , e vuoili rimproverare 
Aldrovando d’avere (6) adottata Affetta opi- 

(«) Quanto agli animali , non è il folo ippopota- 
mo che fia incognito ai popoli , che ora abita- 
no l’Egitto . Voyage de Sberce . Tom. II . , fag. 167, 
— L’ ippopotamo tragge origine dall’ Etiopia . . . 
difeende pel Nilo nell’ alto Egitto , . . , . defola 
le campagne , dove fi getta mangiando i grani , 
e {opra tutto le biade di Turchia ..... Égli e 
Tari filmo nell’ Egitto baffo. Defcription de l'Egy- 
fte , fur les Mémoirci de M. de Maillet , far 
M. l'Abbé Mafcrier . La Haye , 1740. Tom. II., 
fag. 126. 

(i) Sei quod magis mirandum eft , in mari quoque 
perfori fsrifjìt Plinius , qui ugens-de animali tibui 
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Dione fenza diramina , e d’ aver detto in 
confeguenza , che l’ ippopotamo trovavafii 
nei mari del Nord ; perchè non folo elfo 
non abita i mari del Nord , ma rade volte 
fcontralì ne’ mari meridionali. Le teftirao- 
nianze di Odoardo-Barbolà,e diEdwardo- V uot 
riferite da Aldrovando, e le quali pare che 
comprovino , che gl’ ippopotami abitino 
ne’ mari dell’ Indie, fembranmi quali tanto 
equivoche , quanto quella dell’ Autore della 
defcrizione della Mofcovia ; e io larei forfè 
inclinato a credere con M. Adanfon (<i) 


aquatici s , cotnmunes amni , terra : , & mari cro- 
codilos £3" hippopotamus pradicabat . Jdcirco non 
debemus admiratione capi ; quando legitur in de- 
fcriptione Mofcoviae , in Oceano adjacenti regio- 
nibus Petzorae , equos marinos crefcere . Pariter 
Odoardus-Barbofa , Portugbenjìs , in Cefala obfer- 
vavit multo s equos marinos , a mari ad prata 
exire , dentioque ad mare reverti . Idem repetit 
Edoardus-Vuot , de bujufmodi feris in mari In- 
dico crrantibus . Propterea babetur in primo exolu- 
ntine navigationum , multo: quandoqtte naucleros 
in terrai» defcendere , ut hippopotamos in vicinis 
fratis pafcentes comprebendant j fed ipjì ad mare 
fugientes eorum cymbas aggrediuntur , ientibus 
illas difrumpendo & fubmergendo , & tamen be- 
Jlite lanceis ob cutis duritiem fauciari minimi po- 
ter ant . Aldrov, de quad. digit, vivip., pag. 151. 
& feq. 

(o) Rifalendo il Negro noi arrivammo in un quar- 
tiere , dove gl’ ippopotami , 0 cavalli marini fono 
molto frequenti ; quell’ animale il maggiore tra 
gli amfibj non trovali fuor folo nell’ acqua del- 


T 
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che 1* ippopotamo , almeno a quelli tempi 
non trovili , che ne’ gran fiumi dell’ Africa. 
Kolbe (4) , il quale dice d’ averne veduti 


ee de’ fiumi Africani; ed è una cara degna d’ef- 
fere notata, che non fiaft ancor fatta quella of- 
fervazionc , eh’ egli è particolarmente attaccato 
a quella parte di Mondo . Gli li dà comune- 
mente la figura d’un bue, eh’ è in verità l’ani- 
male , cui raifomiglia maggiormente ; ma egli 
ha le gambe più corte, e la tefta d’ una grof- 
fczza fmifurata . Quanto alla grandezza il ca* 
▼allo marino può ìlare dopo l’elefante e ’l ri- 
noceronte : le di lui mafcelle fono guernite di 
quattro zanne, colle quali (tacca le radici degli 
alberi , che gli fervono di nutrimento ; egli non 
può rillarfi lungo tempo fott’ acqua fenza refpi- 
rare , il che 1’ obbliga di fporgere fuori della 
lei fuperficie la tefta , ficcome fa il coccodrillo . 
Voynge au Sénfgal , par M.AdanJon. Paris, 1757., 
73- 

i) Ippopotamo o cavallo marino : fe noi diamo a 
quello animale 1’ aggiunto di marino , non è già 
perchè fia una fpecie di pefee , nè perchè viva 
mai Tempre nel mare . Ei viene cercando il fuo 
cibo fui fecco , e non ad altro fine fi ritira 
in mare 0 in qualche fiume , che per metterli 
in ficuro; Tufato fuo cibo fi è l’erba ; quando 
la fame lo pnnge elee dall' acqua , nella quale 
efio fi corica Tempre tutto diftefo ; quando alza 
la tefta fuor dell’ acqua la rivolge da tutt’ i lati 
delle fponde per efplorare, fe nulla ha a teme* 
re, e fonte l’uomo a una diftanza contìderabile ; 
fe s’avvede d' alcuna cofa, torna ad aituffarfi 
nell' acqua , e vi rimarrà tre ore fenza muo- 
▼ erfi .... Quell’ animale pela d'ordinario due 
mila cinquecento , 0 tre mila libbre .... 11 ca- 
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parecchi al capo di Buona-fperanza , accer- 
ta , che s’ attuffano egualmente nell’ acqua 
del mare , che in quella de’ fiumi ; alcuni 


vallo marino e pel colore , e per la datura 
raflbmiglia al rinoceronte , foltanto ha un poco 
più corte le gambe ; la di lui teda, come dice 
Tellez [ lib. I. cap. Vili. ] s’affbmiglia più a 
quella del cavallo ordinario , che a quella di 
qualunque altro animale , e quindi ne ha pref# 
il none ; ha la bocca molto più grande del ca- 
vallo , e per quello rifguardo s’approflìraa più 
al bue ; le narici fono groffifiìme , G riempion 
d’ acqua , cui egli fa zampillare quando s’ alza 
dal fondo del mare , o dal fiume che gli fervi 
di letta i 1’ orecchie e gli occhi fono aliai pic- 
cioli; le gambe fono corte, groiTe, e della ftef- 

■ fa grofiezza dall’ alto al baffo ; non ha l’unghia 
del piede feda , ficcome il bue , ma è divifa in 
quattro parti ; all’ eftreraità e fu ciafcuna di lif- 
fatte parti veggonfi certe fogge di ftriature in 
forma di vite ; ha la coda corta come quella 
dell’ elefante, e vi fi vede pochiffimo pelo, ed 
anche cortiifimo : quello è quanto il cavallo ma- 
rino ne ha . 

Le mammelle della femmina di quell’ animale pen- 
dono tra le gambe di dietro , come vedefi nelle 
vacche; ma efie fono piccoliffime a proporzione 
della grofiezza del corpo , ficcome pure i capez- 
zoli Io ho foventi volte vedute delle femmine 
allattare i loro parti già grandicelli quanto una 

pecora La pelle del cavai marino ha più 

d’ un pollice di grofiezza , ed oltre ciò è tanto 
dura , eh’ è malagevole ucciderlo anche con un 
colpo di palla . Gli Europei del Capo mirano 
Tempre alla teda ; ficcome la pelle n’ è più te- 
nera , fi può facilmente traforate ; di rado at* 
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altri Autori riferifcono la medefima cola. 
Comecché Kolbe nella defcrizione di quello 
animale mi fembri più efatto dell’ ufato , 
v’ha luogo a dubitare che non l’abbia veduto 
sì lovente , com’ egli pur dice , poiché la 
figura da elio lui aggiunta alla Tua defcri- 
zione è più cattiva , che non quelle di Co- 
lonna , d’ Aldrovando, e di Profpero Alpi- 
no , le quali non furono imprefle , che fo- 
pra pelli borrate. Egli è facile di compren- 
dere, che generalmente le defcrizioni, e le 
figure dell’ opera di Kolbe non fono fiate 


viene , che quello animale in altro irto venga 
ferito a morte. 

Nel cavallo marino niente havvi di più notabile 
che i fuoi denti della mafcella inferiore; nc ha 
quattro groffi , due da ogni banda, l’uno de* 
quali è uncinato, l’altro ritto: fono fpeffi come 
un corno di bue, lunghi un piede e mezzo cir- 
ca, pefano dodici libbre per ciafcuno; la bian- 
chezza loro fpicca moltiffimo; ha quello di rin- 
goiare , che fi conferva fenza niun’ alterazione, 
qualità che non ha l’avorio, che invecchiando 
ingiallile; fono parimente più Rimati che non 
i denti dell’ elefante . 

La carne di quell’ animale è a mangiarfi dilettevo» 
liflìma bollita, ed arrollo; e tanto la fi pregia 
al Capo , che vi fi vende dodici e quindici 
foldi la libbra; ella fi è il più gradito prefente 
che far fi polla ; il graffo fi vende a egual prez- 
zo della carne ; elfo è molto dolce e falubre , 
c ferve in luogo del butirro ec. Defcription du 
cap de Bonne-efpéranct par Kolht , Ttm. 111. , 
c*p. j- 
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fatte nè fui luogo , nè dal naturale ; le de- 
fezioni fi fono fcritte a memoria , e le figure 
per la maggior parte copiate , od imitate 
fu quelle degli altri Naturalifli ; e in par- 
ticolare la figura eh’ ei offre dell’ ippopo- 
tamo raffomiglia di molto al ceropotamo 
di Profpero Alpino (a). 

Kolbe adunque , accertando che l’ ippo- 
potamo dimora nell’acqua marina, potreb- 
be bene averlo detto fecondo Plinio, e non 
fecondo le fue proprie offervazioni . Il più 
degli altri Autori ■ riferifee , che queff ani- 
male trovili foltanto nei laghi d’acqua dol- 
ce, e nei fiumi; talvolta all’imboccatura 
loro, e più lovente a grandilftma diflanza 
dal mare . Havvi parimente de’ Viaggiato- 
ri , che fanno le maraviglie , e tra elfi Me- 
rolla (£) , che fiafi chiamato 1* ippopotamo 
cavalla marino , perciocché , die’ egli , quell* 
animale non può (offerire l’acqua falata. D’or- 
dinario Ha nell’acqua il giorno, e ne forte 
la notte per pafcolare ; il mafehio e la 
femmina s’abbandonano di rado. Zerengh* 


(V) Nota. Le figure di quelli ceropotami di Pro- 
fpero Alpino [ lib. IV. cap. XII. tub. 12. J feni- 
ca che fiano Hate delineate fu pelli borrate 
d’ ippopotami , a eui per avventura furono ftrap- 
pati i denti . 

(*) Hiftoire generale de* Voyage*. Tom. V.jag.stS. 
Nata a. 
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prefe il mafchio, e la femmina il giorno 
Iteflo , e nella ftefla fotta ; i Viaggiatori 
Olandefi dicono, eh’ ei porti tre o quattro 
piccini, ma un tal fatto fembrami molto 
fofpetto e {mentito dalle tellimonianie da 
Zerenghi citate ; d’altra parte , ficcome l’ ip- 
popotamo è d’ una grettezza enorme , egli 
è nel cafo dell’ elefante , del rinoceronte , 
della balena , e di tutti gli altri grandi ani- 
mali, che non generano che un piccino; e 
quella analogia parmi più fkura di tutte 
quante le tellimonianze . 
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DESCRIZIONE 

DELL ’ IPPOPOTAMO, 


N Oi non abbiam veduto nettila ippopotamo 
adulto. Quella dcfcrizione non ha per fog- 
{etti che un feto e delle tede fcarnate d’ ippopo- 
tami , che trovanfi nel Reai Gabinetto , e gli offi 
de’ piedi, che ci fono Itati comunicati dal Sig. Bei> 
nardo de Jaffieu. 

Il Feto è rapprefentato [ tav. III.] ftefo fopra 
una tavola-vicino agli finimenti d’anatomia, che 
fervir debbono a tagliarlo : in lontananza feorgeiì 
attraverfo a una lìnellra un grand’ ippopotamo , 
copiato dalla figura data da Fabio Colonna (a) : 
quell’ ippopotamo è fulle rive del fiume Senegai , 
dinotato dh un Baobab (&}. 

Tom. XXIV, I> 

(a) Aiìuat. & ter refi, aliquot animali um . Obi. fag. 30. 
Sebbene quella figura Ila riputata per una delle 
migliori che vi abbiano dell’ ippopotamo , mi 
fembra nondimeno attai difettofa . La copia , che 
n’ è fiata fatta nella nofira tavola III. , non è 
r oggetto principale della detta tavola , e non 
può effer veduta che in lontananza a cagione 
della prefenza del feto full’ innanzi della tavo- 
la, onde i fuoi difetti fon meno apparenti , e 
non impedifeono eh’ effa non potta contribuire 
unitamente al feto a dar qualche idea dell’ ip- 
popotamo adulto . 

(è) Il Baobab crefce filile rive del Senegai , ed è 
uno de’ più grandi alberi ,. che abbinavi al mon- 
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Il mufo è grofliflìmo in paragone della tetta e del 
corpo, effb è molto più groffò di quello d’un 
feto di cavallo o di toro, ed ha maggior relazione 
a quello del leone. Il mufo dell’ippopotamo ter- 
mina all’ innanzi con una fàccia piatta , eh’ è ine- 
gualmente divifa dalla bocca , poiché il labbro in- 
feriore non fa che un terzo della detta fàccia : il 
labbro fuperiore è più fporgente fu i Iati della 
bocca che il labbro inferiore : fu quella , che de» 
fcriviamo , havvi digià un’ incavatura da ciafcun 
Iato al fitp , ehe i denti canini debbono in feguito 
occupare . Le nari fon fituate fulla parte fuperiore 
dell’ eftremità del mufo ; fono ovati e difpofle in 
modo che le loro eftremità pofteriori fon più di- 
ftanti l’una dall’altra che le anteriori. Le orbite 


do . Il Sig. Adanfon , focio della Reale Accade- 
mia delle Scienze , nelle Memorie della detta 
Accademia, anno 1761. ha data del detto albero 
la deferizione unitamente alte “gura , eh egli 
n’ ha difegnita ai Senegai : eflà è la figura, che 
fi è copiata nelTa noftra tavola HI. Bench ella 
non fia veduta che in lontananza , non ottante 
vi fi diftingue la ftrnttura del Baobab, 1 cui 
rami fono molto Innght in paragone dell altezza 
del tronco ; ve n’ha di quelli, che s’ettendono 
orizzontalmente , e che fi ricurvpno fino a ter- 
ra , come quelli d’ un melo . Il Baobab rappre- 
fentato in quella figura , aveva fettanta due piedi 
di altezza , il cui tronco non faceva che una 
fetta parte, poiché non era alto che dodici pie- 
di, ma ne aveva fettanta due di circonferenza . 
La tetta dell’ albero aveva quattrocento trenta- 
due piedi di circonferenza. 
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tfegli occhi fono fporgenti , principalmente colla 
loro parte fuperiore : gli occhi fon piccoli e (ituati 
full' alto dei Iati della teda : le orecchie fon pic- 
coliffime e rotonde r il collo è quali egualmente 
grolla che la teda : il corpo è corto e graffo : la 
coda non ha che pochiffima larghezza, ed è piatta 
fu i lati della fua edremità : le gambe fon molto 
corte , malGmamente la gamba propriamente det- 
ta , poiché il tallone è viciruffimo' alla natica , ed i 
al contrario molto didantc dai diti} nondimeno la 
pianta de r piedi non s'edende guari più lungi chef 
* diti } l’ ippopotamo gli ha molto* corti e inrfieme 
molto imperfetti} ve n'ha quattro in ciafcun pie» 
de ; i due di mezzo non fon feparati !' un dall' 
altro che fulla lunghezza di tre linee al di là delle 
Bgne r il dito ederiore di ciafcun lato s'innoltrs 
dall’ ugna' fette linee meno di didanza che il dito* 
interiore , ma non è feparato dal detto dito che 
falla lunghezza di cinque linee al di là della fua 
propria ugna : le due Bgne e i due diti di mez- 
zo fono alquanto più grandi che le ugne e i diti 
efteriori : nel feto non vi ha quali neffuna diffe- 
renza tra i diti dei piedi anteriori e quelli dei 
piedi poderiori , nè tra quelli del piede dedro , e 
quelli del piede Anidro, 

Ho veduto il piede d’iin ippopotamo, che ave- 
va undici a dodici pollici di circonferenza al Gto 
della giuntura della mano : effb era il piede fini- 
ftro } infecondo dito era alquanto; più lungo del 
terzo ; quedi due diti avevano* quattro pollici di 
D s 
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circonferenza , e gli altri due circa tre pollict ; 
que’ di mezzo non era» feparati l’ un dall’ altro 
che fu Ma lunghezza di tre linee in circa al di là 
delle ngne come nel feto; ma i diti efteriori era- 
no innoltrati dalle ngne nn. pollice e mezzo meno 
di di danza- che i diti- interiori f eflì- non erarr fe- 
parati dai detti iHti che fulla lunghezza d 1 un pol- 
lice r le ngne dei diti di mezzo hanno- circa quat- 
tordici linee di lunghezza alla metà r e altrettanta 
larghezza alla bafe : tutte le ngne eran fottìi!, e 
avevano un- color mifchiato di bruno- e di- giallic- 
cio :r 1’ e pi de raro di quello piede e di quella giun- 
tura era caduto : la pelle aveva un color giallic- 
cio ed era- increfpata in differenti verfi>; efla ave*- 
va fino a dUe linee e mezzo di groiTezza (*) . 

La grò Uè zza- della pelle del feto non- 5 che dt 
due linee in- citea nei- fit-i più grofli ; e!Fa ha uni 
color brmio-olivaflro r ed ; è parimente raggrinzata 
in differenti verfi, principalmente per traverfò r 
relativamente alla lunghezza- del eorpo . Vi hanno- 
alcuni peli nafeenti intorno alle nari e alla bocca. 
MI’ eftremità; dbl mufo intorno- alle orecchie e- 
intorno all* eftremità- della coda eh.' è piatta-;- i detti, 
peli fon biondi ; quelli della, coda hanno quattro- 
linee di lunghezza.. 


00 Quefto- piede è flato- d'elcritto e incifo nelle 
Memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze , 
muto 1714. , fag. nu r tmi: XF- fifr lT* 

e 
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Quello feto ha il fuo cordone ombelicale eh’ è 
lungo un piede, largo otto o nove linee, e graffia 
«lue o tre linee ; effio è fparfo di tubercoli d' una 
o due linee di diametro e anche più , in parte ab- 
ballati e indurati per razione dello {pirite di vino. 

• i . fied.faU.Iin. 

Lunghezza del corpo intero del Feto, 
mifurato in linea retta,- dall’ eftre- 
mità del mufo fino all* ano — i. 3. 7. 
Lunghezza della tefta dall’ eftremità 

del raufo fino all’ occipite — — o. 9. 3, 

Circonferenza dell’ eftremità del mufo o. 7. io. 
Circonferenza del «ufo prefa fotto 

gli occhi ■■■ o. 9. f. 

Contorno dell’ apertura della bocca - a 4. io. 
Diftanza tra i nafali — — — — o. a io. 
Diftanza tra l’ eftremità del mufo e 

l’angolo anteriore dell'occhio o. a. 9. 
Diftanza tra l’angolo pofteriore e 

l’orecchia ■■ 11 - ■ . ... o. 1. 4. 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro ■ — ■ — 0.0. 6-j 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi feguendo la curvatura del 

frontale — ~ O. a. !- 

La ftefta diftanza in linea retta ■■■■■ o. a. f. 
Circonferenza della tefta tra gli oc* 
chi e le orecchie ■■■ — ■ — I. o. 4. 

Lunghezza delle orecchie ■ — ■ — o. o. 7 * 
Larghezza della bafe mifurata folla 
Di' 
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fi/d. foli. Un. 

curvatura citeriore > - ■ ■■ ■ ■ o. j, p. 

Diftanza tra le due orecchie , prefa 
al baffo < - - o. ». 6. 

Lunghezza del collo " ■ — o. ». %. 

Circonferenza del collo- ■ ■ ■ —■■■-" j. x. p. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 

le gambe anteriori - X. 6, 

Lunghezza del tronco della coda— o. *. o. 

Circonferenza della coda all’ origine 

del tronco - ■ ■ ■ ■ « O. ». O, 

Lunghezza dell’ avan-braccio , dal 
gomito fino alla giuntura — o. ». 9. 

Larghezza dell’ avan-braccio al go- 
mito / .w — . — o- x. $. 

Croffezza allo- fteffo fito — — ■— o. I. 3. 

Circonferenza della giuntura - ■ — •< * o. 3. 3. 

Circonferenza del metacarpo - o. 3. 3. 

Lunghezza dalla giuntura fino all’ 
eftremità delle ugna ■ C. Z. f. 

Lunghezza dell* gamba dal ginocchio 
fino al tallone . ■ ■ « v o. 3. io. 

Larghezza dell’ alto della gamba — o. ». 4. 

Groffezza - ■ - - o. x. 1. 

Larghezza al fito del tallone — ■ o. I. 9. 

Circonferenza dèi «netatarfo ■ ■■■■■- ©. 3. 5. 

Lunghezza dal tallone fino all’ eftre- 
inità delle ugne ■ ■ ■■ - o. 4: 0. 

Larghezza del piede anteriore - 0. x. il. 

Larghezza del piede polteriore - ■ — ' o. a. 0/ 


0. 

X. 

«• 

0. 

X. 

3 - 

e. 

3 * 

3 - 
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fi ti. foli. liti. , 

Lunghezza dell’ ugne più grandi — o. o. 9. 
Larghezza alla baie — o. o. 9. 

Il fegato era interamente nel lato deliro , e gl* 
inteftini occupavano la parte pofteriore della re- 
gione ombelicale, il lato finiftro, le regioni ipo- 
gaftrica e iliache. 

Il duodeno s’eftendeva fino al rene : i giri del 
digiuno e dell’ ileo erano cortiffirai e numerofif* 
limi , ed erano uniti a un mefenterio parimente 
molto corto : quelli del digiuno fi trovavano nella 
parte pofteriore della regione ombelicale e nel lato , 
finiftro : quelli dell’ ileo erano nell’ ipogaftrica 
e nell’ iliaca delira ; in feguito il canale intelli- 
nale palTava dalla regione ipogaftrica nell’ iliaca 
fini (Ira , ove formava de’ giri più grandi, ripar- 
lava da finiftra a delira, ritornava all’ innanzi nel 
lato deliro e faceva un arco dietro lo ftomaco pro- 
lungandoli da delira a finiftra prima di unirli al 
retto. 

Il canale inteftinale aveva tredici piedi e mezzo 
di lunghezza, dal piloro fino all’ ano : il Tuo dia- 
metro non era che di due a tre tiuee filila luna 
ghezza di dodici piedi e mezzo ; il reftante aveva 
quattro a cinque linee di diametro , ed anche fel 
Ticino all’ ano. 

La figura dello ftomaco \_tav. IV. pg. I. , otre U 
ftomaco ì veduto della fu « f acela inferiore ; e pg. e. , 
cv'i veduto dalla fua faccia faperiore ] era molto 

ftraordiuaria, e aveva qualche relazione a quella 
D 4 
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dello ftomaco del pecari : quello dell’ ippopotami 
fembrava efteriormente efler compofto di tre par- 
ti : la principale [ A B C D ] s’ eftendeva dall* eftre- 
mità del fondo deilo ftomaco [ A J fino al piloro [ D ] 
ed era molto allungata come una porzione d’ iute* 
ftino ; e (la aveva otto pollici e mezzo di lunghez- 
ji, « la fua circonferenza era di cinque pollici 
il fondo dello ftomaco aveva un pollice t quattro 
linee di profondità , e fei pollici e tre linee di 
circonferenza prefa filila bafe [ E F J allato deH* 
efofago [E] . Oltre la parte [BCD ] che s’eften- 
deva a deftra dell’ efofago fino al piloro, eranvi 
di più due prolungamenti [ G H I , e F K J che raf- 
f„ migliavano a due ciechi « la loro circonferenza 
•ra di tre pollici e mezzo in circa, ma l’uno I G H I ] 
aveva quattro pallici di lunghezza, e l’altro [FK] 
folamente un pollice e cinque linee : il più lungo 
prendeva la fua origine al lato deliro dell’ efofago, 
s > eftendeva contro nna porzione della parte prin- 
cipale dello ftomaco e fi ripiegava alt’ indietro ; 
H prolungamento più corto ufeiva dalla parte po- 
fteriore [ F J della hafe del fondo dello ftomaco, e 
s’ eftendeva a delira- 

j. Quelle ftomaco s’è trovato interiormente formato, 
in iuta maniera anche più ftraordinaria cheefterior-, 
mente ; la parte più rimarchevole nell’ interno di 
quello ftomaco i uu mezzo tramezzo [ABC DE, 
tav. V. fig. i- ] trafverfale e largo quindici linee , 
eh’ è attaccato alle pareti del fondo [ai (iti B.LM, 
Uv.iy.fig. ij : effendofi tagliato lo ftomaco tévJV. 
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fig. i. nella direzione A B C N D , il tramezzo del 
fondo è (lato parimente tagliato nella direzione 
A C- e D C , tav. V. fig. i. ; di maniera che U parte 
D era attaccata alla parte A : la cavità F , che la 
fezione del tramezzo mette allo fcoperto , è la 
parte inferiore L, tav. IV. fig. s. del fondo dello 
ftomaco A : quella parte F , tav. V. fig. t. del 
fondo dello (lomaco , che lo comprende quali inte- 
ramente , comunica fotto il tramezzo A C, tav. V. 
fig. 1. , nel piccolo prolungamento F K , tav. IV . 
fig. I. e 2. ; e I; tav. V. fig. i. , come indica lo 
■diletto GH, e nella parte principale BC, tav. IV. 
fig. 1. t 2. ; e K L , tav. V.fig. i. , come indica lo 
diletto M N . La cavità K L della parte principale 
dello ftomaco comunica nel piccol prolungamento I, 
tav. V.fig. .1.; e FK, tav. IV. fig. i. e 2. fotto il 
tramezzo A C , tav. V. fig. 1 . , come indica lo Ri- 
letto 0 P : quella cavità K L , tav. V. fig. I. , co- 
munica parimente nel gran prolungamento HI,' 
tav. IV. fig. 1. t 1. : la comunicazione è indicata 
dallo diletto QR, tav. V. fig. 1. : gli alimenti , 
eh’ entrano nello ftomaco per fefofago E , tav. IV. 
fig. 1. e 2. , e A A , tav. V. fig. 2. , ove fo ftomaco 
ì rapprefentato aperto per una fezione che palla 
nei fiti KFAEGOP, tav. IV. fig. l. , poflbno 
cadere nel gran prolungamento B C D , tav. V. 
fig. 2. , per la via A B , o nel piccol prolungamento 
FK, tav. IV. fig. 1. 1 2. ; e EF, tav. V. fig. 2. , 
per un’ altra via AG, Tetto il tramezzo C , tav. V. 
fig. i.ì t HI, fig. 2. •, imperciocché al fondo dello 
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fiomaco Cotto il fuo orifizio fuperiore tri ha un 
mezzo tramezzo, che forfè ferra cd apre l’una e 
l’altra delle dette vie ; quella, che conduce al 
piccol prolungamento, conduce parimente alla ca- 
vità della parte principale dello fiomaco ; quella 
cavità adunque ha una doppia comunicazione col 
piccol prolungamento, l’nna Cotto il mezzo tra- 
mezzo e l’altra Copra, come ho già fatto notare. 
Le pareti inferiori S T , tuv. V. fig- I- della gran 
cavità fino al fito T formano de’ truogoli, che 
hanno qualche relazione a quelli della pancia e 
del f erbato jo del dromedario e del cammello ; efli 
fono al numero di nove o dieci ; hanno circa na 
pollice e mezzo di lunghezza e un pollice e mez- 
zo di larghezza; i più profondi hanno quattro a 
cinque linee di profondità nel mezzo. Le pareti 
interne tanto della gran cavità quanto dei due pro- 
lungamenti dello fiomaco fon coperte d’ una mem- 
brana granita e raggrinzata, eccettuata la parte V, 
eh’ è vicina al piloro ; le pareti interne di quella 
parte fon lifep , ma piegate in guiCa che formano 
un gran numero di piccoli foglietti , che hanno 
qualche fomiglianza a quelli del terzo fiomaco del 
v bue e della maggior parte degli animali ruminanti. 
Per Capere fe l’ippopotamo non abbia che un folo 
fiomaco con gonfiamenti , contrazioni , prolunga* 
menti, come quello del pecari (*), ofeabb:a più 

(♦) Vedi il Temo XX. di quell’ Opera, fag. 39- 
tav. VI* t - 
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(tornelli diftinti , come quelli de' ruminanti. Info- 
gnerebbe veder quelle parti in nn ippopotamo pià 
avanzato in età che il feto , che ha fervito di fog- 
ge ito per quella deferizione : lo fviluppamento e 
l' accrefcimento di quelle parti vi cagionano forfe> 
altrettante mutazioni quante fi veggono negli fto- 
raachi del bue paragonati a quelli d’un vitello (*)r 
per quanto ho potuto giudicare dello ftoraaco dell’ 
ippopotamo dall’ offervazione che ho fatta fu quel- 
lo d’un Feto, mi fembra più compollo maffiraa- 
mente all’ interno che quello del pecari. 

Il centro nervofo del diaframma aveva molta 
eftenfione. Ciafcun polmone non era compollo che 
d’un lobo, che filila parte media anteriore delia 
fua faccia inferiore formava un’ appendice conica , 
la cui lunghezza era d'otto linee in circa, e’1 dia- 
metro di cinque linee alla baie v 
Il cuore era corto e puntuto , aveva quattro pol- 
lici e otto linee di circonferenza alia fua bafe, 
un pollice e otto lìnee d’ altezza dalla punta fino 
all’ arteria polmonare, e un pollice e tre linee 
fino al faaco polmonare. 

La lingua era larga, piatta e rotonda all’ eftre- 
mitàj fui palato eranvi ventun folchi trafverfali, 
i cui orli «ran divifi ne! mezzo per mezzo d’ un 
folco longitudinale : ciafcuna parte degli orli dei 
D 6 


( ¥ ) Pedi il Tomo Vili, di quell’ Opera, fag. 156. 
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felchi trafverlali formava una conveflBtà all* innan- 
zi ; | folchi erano fparfi di piccole papille. 

Non ho veduto che due capezzoli , fiutati fili 
ventre, uno da ciafcun lato, fidamente a due linee 
di diftanza l’un dall’altro, e a due pollici e mez- 
ze dalla vulva. Quelli capezzoli erano molto pic- 
coli , e non avevano che tre quarti di linea di 
diametro . 

L’ ingreffo della vagina era full’ orlo dell’ ano , 
e la ghianda della clitoride fi trovava nel mezzo 
d’un gran prepnzio a un mezzo pollice di diftan- 
za dall’ ingreffo deila vagina . L’ orifizio dell’ ure- 
tra era a un mezzo pollice al di là del detto in- 
greffo ; fino a quella diftanza la vagina era larga 
e lifeia; oravi in quefto fito un riftrignimento , e 
di lì fino al fondo della matrice non fi trovava 
punto d’ orifizio ; le pareti interiori di quella ca- 
vità avevano delle grinze dirette e longitudinali 
molto piccole, fulla lunghezza di nove linee: nel 
tettante della lunghezza della cavità, ch’era d’un 
pollice, per andare al fondo della matrice , eranvi 
non fidamente delle grinze longitudinali, ma anche 
delle trafverfàli , eh’ erano più grolle ; ciafcuna 
di tali grinze non faceva tutto il giro della cavi- 
tà , ma la metà foltanto ; un’ altra grinza s’ eften- 
deya full' altra metà , fenz’ effere efattamente di- 
rimpetto alla grinza dell’ altro lato , e così in fe- 
guito . 

La teli» dell’ ippopotamo raffomiglia anche me- 
no » quelle del cavallo e del toro quando è Ccar- 
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nata [ t»v. VI. fig. 1 . J che quando è coperta _ di 
carne : l’ edremità delle mafcelle ha molta lar- 
ghezza a proporzione di quella della parte polle, 
riore della teda. Il cranio [AJ ha poca cdcnGo- 
ne : la grodezza della teda proviene dagli alveoli 
dei denti anteriori , principalmente dei canini della 
mafcella inferiore e d’una grande apolide B] eh' è 
ài dto del contorno dei rami [C] di queda ma* 
feci la . L’apodd coronoide [D] è molto piccola, 
e la condiloidea [E] è cortidìma. Gli old del na- 
fo [FJ fon molto lunghi, s’ edendono fino tra le 
orbite, hanno poca larghezza nella maggior parte 
della loro lunghezza ; la loro parte poderiore è 
più larga ed occupa un’incavatura eh’ è alla parte 
anteriore dell’ odo frontale ; vi ha una cavità nel 
mezzo diqued’oflo, ma le fue volte orbitarie [G] 
fon molto elevate : le orbite fon molto fporgenti 
colle loro parti fuperiore [G] e anteriore [H] : 
l’apofid orbitaria [I] dell’ odio della guancia 2 sì 
lunga che s’edende quali fino a quella dell’ odo 
frontale, così nell’ orlo dell’ orbita non fi trova 
che pochidimo interrompimento . Sulla fommità 
della teda vi fono due forti rede [KKJ , una lon- 
gitudinale e l’altra trafverfale. 

La teda che ha fervito di foggetto per queda 
deferizione non aveva che trenta fei denti , cioè 
quattro al dinanzi di ciafcuna mafcella, un canino 
e folamente Tei molari da ciafcun lato di ciafcuna 
mafcella: i molari di tre altre tede d’ippopotami, 
che ho vedute , non erauo parimente che al nu- 
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mere di Tei da ciafcun lato : per altro varj Auto- 
ri (*) ne hanno contati otto Copra alcune tede 
ch’eglino hanno offeriate : in quello cafo l'ippo- 
potamo ha quaranta-quattro denti . I canini e i 
molari hanno qualche relazione a quelli del cin- 
ghiale e dei porci i ma i lunghi denti del dinanzi 
non raflbmlgliano a neffuno dei denti degli altri 
animali. La parte anteriore della mafcélla fupe- 
riore è incavata nel mezzo e forma da ciafcun lato 
nn grolfo tubercolo , che rinchiude due denti 
fLLMMJ fituati l’uno [LL] all’ innanzi, e l’al- 
tro fMMJ all' indietro « un poco all’ infuori a 
qualche didanza da quello dell’ innanzi ? ma ari 
ha una didanza molto maggiore tra 1 due inci- 
fivi anteriori [LL] ; quedi quattro denti fon di- 
retti al baffo : i quattro incili vi fNNOOJ della 
mafcélla inferiore fon fituati gli uni allato degli 
altri ; ! due di mezzo! NNJ fon molto più grandi 
che gli altri due ; effi fon tutti diretti all’ innan- 
zi : quando la bocca ì ferrata , 1 due gran denti 
incifivi [NN] del difotto fi trovano tra 1 due 
denti incifivi anteriori [LL] del dilopTa. I canini 
IPP QQ] fon fituati come nel cinghiale e nei por- 
ci : quello [Q.QJ del difotto i enrvato all’ alto e 
alquanto all’ infuori : quello [PPJ del difopra fi 
frega contro la faccia interna del dente canino del 


(*) Federigo Zerenghi, il Sig. Antonio dejuffieu. 
Memorie della Reale Accademia delle Scienze , 
nn. 1724. fag. su. ... 
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difetto : i due denti fi logorano vicendevolmente 
col fregarli , di modo che quello del difopra retta 
cortiflimo : i primi denti molari £ R J del difopra fon 
molto allontanati e a una dittane* pretto a poco 
eguale dai denti incitivi poftcriori [MM] e dai denti 
canini [PP j : i primi molari [S] del dlfotto fon 
parimente molto dittanti dai denti canini, ma non 
fono che a una piccola diftanza dagl’ incitivi . 

Gl’ incitivi anteriori d’una tetta d’ippopotamo, 
lunga un piede e dieci pollici erano alquanto cur- 
vati al baffo e fcanalati longitudinalmente ; effi 
avevano quattro pollici e nove linee di lunghezza , 
prefa fulla loro curvatura conveffa , e tre pollici 
e^tre linee di circonferenza ; non ufeivano che 
nove linee al difuori dell* alveolo; avevano alla 
loro radice una cavità conica , profonda quattor- 
dici linee. Gl’ incitivi anteriori d’una tetta d’ip- 
popotamo, lunga circa due piedi , avevano fette 
pollici di lunghezza , « quattro pollici e tre linee 
di circonferenza ; etti ufeivano due pollici e dieci 
linee al di fuori dall’ alveolo : la loro cavità ave- 
va tre pollici c due linee di profondità. 

Gl' incitivi pofteriori fon più curvi che gli an- 
teriori : quelli della tetta lunga un piede e dieci 
pollici non avevano che quattro pollici e quattro 
linee di lunghezza e tre pollici di circonferenza ; 
etti ufeivano quattordici linee fuori dell’ alveolo , 
e la loro cavità era profonda un pollice e quattro J 
linee. Gl’ incitivi potteriori della tetta lunga circa' 
due piedi avevano fette pollici di lunghezza e tre J 
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pollici c nove lince di circonferenza ; ed» ufeiva- 
bo circa dite pollici e otte linee fuori dell' alveo- 
lo ; la loro cavità aveva due pollici e otto linee 
di profondità. Tutt’i denti incifivi lupe riori delle, 
due tede , di cui fi è fatta menzione , erano in 
parte coperti di (malto a fafee , che s’ eftendevano 
da un capo all’ altro del dente . : I 

I due incifivi di mezzo della mafcella inferiore 
della teda lunga un piede e dieci pollici erano 
qnafi diritti ; avevano nove pollici e tre linee di 
lunghezza , e quattro pollici e mezzo di circonfe- 
renza ; ufeivano circa quattro pollici fuori dell’ 
alveolo ; la loro cavità aveva due pollici e dieci 
linee di profondità . Quedi defili denti prefi in 
una teda lunga circa due piedi avevano un piede 
due pollici e ipezzo di lunghezza , e cinque pol- 
lici e dieci linee di circonferenza al fito più grof- 
fe; ufeivano circa otto pollici di lunghezza fuori 
dell’ alveolo, e la loro cavità aveva fette pollici 
e tre lince di profondità . * 

Gl’ incifivi -efteriori della teda lunga un piede e 
dieci pollici avevano dieci pollici e due linee di • 
lunghezza, e quattro pollici e mezzo di circonfe- 
renza ; non ufeivano che nove linee fuori dell 
odo ; la loro cavità aveva tre pollici di profon- 
dità. Gli defili denti tolti da una teda lunga circa 
due piedi avevano predo a poco cinque pollici e 
otto lince di lunghezza , e tre pollici e fette linee 
di circonferenza ; la loro cavità aveva due pollic 1 
e due linee di profondità. - . r. j 
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I denti canini della tnafcella fuperiore erano 
curvati alt* alto, e piatti fopta e Cotto; folla loro 
faccia inferiore eravi un folco longitudinale e pro- 
fondo : quelli della tetta lunga un piede e dieci 
pollici avevano fette pollici e mezzo di lunghez- 
za , e quattro pollici e mezzo dr circonferenza ; 
la parte che ufciva fuori dell’ alveolo non era 
lunga che un pollice e mezzo ; la cavità aveva 
due pollici e mezzo di profondità. I denti canini 
della tetta lunga cirea due piedi avevano dieci pol- 
lici di lunghezza e cinque pollici e due linee di 
circonferenza ; ufcivano due o tre pollici fuori 
dell’ alveolo ; la loro cavità aveva quattro pollici 
di profondità : quelli denti canini delle due ma-/ 
(celle qui accennate erano coperti di fmalto , ec- 
cettuato fui loro lato interiore. 

I canini della mafeella inferiore fono grandmimi 
c atTai curvati in alto : quelli della tetta lunga 
un piede e dieci pollici avevano un piede e cin- 
que pollici di lunghezza prefa fulla loro curvatura 
eonvefla , e cinque pollici e otto linee di circon- 
ferenza ; ufcivano fette pollici fuori dell’ alveo- 
lo ; quelli denti facevan ciafeuno- pretto a poco 
un fiemicircolo di undici pollici e quattro linee di 
diametro ; elfi avevano tre facce longitudinali , 
due efterne e una interna , e quell’, ultima aveva 
maggior larghezza ; etti eran tutti fcanalati lon- 
gitudinalmente , come gli altri denti canini e i 
denti incifivi dell’ animale , di cui fi parla ; erravi 
parimente dei folcili molto profondi ; la loro cv- 
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vità aveva cinque pollici ili profondità ; la faccia 
interna e reiterna inferiore e anteriore erano co- 
perte di fmalto, e non fe ne trovava punto fulla 
faccia eiterna fupcriore e poltcriore. Quelli denti 
canini prefi in una teda di due piedi in circa di 
lunghezza, eran lunghi due piedi e due pollici; 
avevano predo a fette pollici di circonferenza ; 
ufeivano di più d'un piede fuori dell’ alveolo, et 
la loro cavità aveva un mezzo piede di profon- 
dità : follo fmalto di quefti denti vedeva!! una 
fpecie di rete formata da piccole grinze di fmalto 
fporgenti e fimili a fili più o meno apparenti* 
f denti molari hanno un carattere particolare, 
cioè fulla hafe fonovi delle fpecie di fiori che fon 
formati da’ contorni dello fmalto e hanno molta 
relazione al trifoglio ; tali figure fono tanto me, 
glio efpreffe e più regolari quanto più rafa è la 
fcafe del dente; i trifogli fon fituati a due a due 
e oppodi colla loro hafe, di modo che ie fommità 
dei due trifogli , che fi toccano colla loro baie , 
fono fu i lati della hafe del dente : vi fono due 
« tre paja di figure di trifogli (*), eccetto fu i 
primi che fon molto più piccoli degli altri . 

La fodanza dei denti incifivi e canini dell' ip- 
popotamo è riguardata come una fpecie d' avorio , 
ma è più rara e d’una qualità fuperiore, poiché 


V rdi nelle Memorie della Reale Accademia delle 
Scienze , anno 1762. una Memoria intorno ad ofli 

c a denti rimarchevoli per la loro grandezza . 
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ha maggior durezza , e per confeguenza fi rende 
più pulita e prende un più bel luftro , e non è 
foggetta a ingiallire ; per quella ragione efla viea 
preferita per fare denti pofticci . 

Quando' i lunghi denti incifivi del mezzo della 
mafcella inferiore fon tagliati trafverfalmente , e ’l 
piano della lezione è pulito , fi vede ehe la fo- 
ltanza del mezzo del dente non è più fufcettibile 

d’ un così bel luftro , come quella eh’ è vicina alla t 

circonferenza; queif ultima non ha una groflezza 
eguale in tutta la circonferenza del dente ; la fua 
fuperficie Interiore forma di verfi’ prolungamenti, 
che entrano nell’ altra foltanza» efia riceve un bel- 
lini mo luftro , e non lafcia coqjparire nelfuna fibra» 
al centro havvi un cuore come nell’avorio, e In- 
torno al detto cuore fi feorgono delle linee con- 
centriche fottiliffirae e viciniflime le une alle al- 
tre : mi ferobra che tali linee rapprefentino i di- 
verfi ftrati additizj, di cui il dente è comporto , 

Sul piano della fezione dei denti incifivi cite- 
riori della mafcella inferiore , ho diftinte non fola - 

le due foftanze, ohe ho accennate , ma vi ha an- 
che una feorza che circonda il dente e che in al- 
cuni liti ha quali una linea di groflezza ; ho pa- 
rimente feoperta quella feorza fu i lunghi denti 
incifivi di mezzo , ma era molto più fiottile . 

I denti ineifivi e i canini del difopra mi parvero 
ratTomigliare ai denti incifiyi citeriori del difatta i 
tua la feorza era di foltanza di fmalto , aveva mag- 
gior groflezza ed un colore d* un bianco più bell* 
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Bei Cti ove quelli denti fono effettivamente coperti 
di fmalto che in quelli «ve non ve n’ ha punto, 

. E (fendo fi tagliato trafverfalmente un dente ca- 
nino della mafcella inferiore , ed efTendofi pulito 
il piano della dea ione, ho veduta invece di .cuore 
una linea che s’ eftende da un capo all’ altro del 
detto piano feguendo .la fua maggior Lunghezza , 
eh’ è curvata nel mezzo , di modo che fi trova 
predo a poco ad egual didanza dai due lati: da 
ciafcun lato della linea di mezzo vi fono altre li- V 
nee molta più lottili, meno apparenti, viciniffiine 
le une alle altre e Umili a quelle , che fono fu i 
piani trafverfali -degli altri denti canini dell’ ippo- 
potamo .e degl’ incitivi : quelle piccole linee occu- 
pano quali tutto il piano dei denti canini del din 
fptto ., non vi fono die alcuni piccoli fpazj ove 
»on fe ne vegga punto, ma il ludro è quali egual- 
mente .bello fopra tutta la fuperficie di quefto pia- 
no trufverfale ; edo è parimente helliffimo fn i pia- 
ni ab b Li qui e longitudinali di quefti denti canini ; 
in qualunque verCo effi vengano tagliati , fi trova 
fempre la gran linea curva del mezzo , la quale 
fembra indicare che gli firati concentrici , che for- 
mano quedi denti, non girino tutto all’ intorno, 
come quelli dei denti canini del difopra e dei denti 
tacitivi , e quelli delle zanne dell’ elefante: fembra 
che nei denti canini della mafcella inferiore dell' 
ippopotamo ciafcuno firato fia di due pezzi, l’nn 
de’ quali formi la faccia interna del dente 4 e l’ al- 
tro le due facce ederne: Ih i piani delle lezioni 
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ifi qucftf denti vedefi la fcorza che- fulla Toro Fat- 
ala interna e filila fàccia edema inferiore è' Ai 
fmalto , e- che- filila* loro faccia edema fuperiore 
è meno apparente*- e molto- men dura-. 

Ho veduti gli odi del fecond’ ordine- del carpo- „ 
quelli del metacarpo e dei diti der piedi anteriori 
E tav. VI . , fig. 2. ] , e quelli del metatarfo e d'ciì 
diti- dei- piedi pofteriori [ ’figi T }- d J un- ippopotamo* 
più avanzato m età che quello che aveva il piede 
finiftro anteriore , di cui fi è fatta menzione nel! 
principio di quefta deferizione . Nel feoond’ ordine- 
del carpo fi trovavano quattr’ offi [ AB>6 D ,.Jìg. 2:],, 
quattro* [ E F G H ]• nel metacarpo , e quattro- nel 
metatarfo [ A 3: ]•- H qnart’ offo'[ D *1 

del-' carpo era il- più grande e fi- trovava fituato al: 
difopra degli ultimi due- offi [GH*] .'deh metacar- 
po r il tfcrz’ offo [CJ del carpo- era- al difopra dell 
fecond’ offo [FI del- metacarpo T e ’h fecond' offa* 
[B-]’ der carpo - al difopra- del primo- offo [:E Ji del 1 , 
metacarpo :: il primo- offo [:A] del- carpo era dal' 
lato’ interno del -fecondo [ B J- e farebbe al difopra- 
del - pollice-, 1 fr l’ ippopotamo avello oinqne ditii 
Il terzo e ’l qùart' offo del carpo fono più fpors- 
genti all’ indietro che- gli offi del metacarpo , che- 
hanno delle ttibérofità- filila faccia pofteriore dellk 
loro effremitù fuperiore : vi fono delle tuberofità 
fomiglianti : fogli offi del metatarfo , e . aneli’ elft 
formavano fu* r due- di mezzo due- lunghe apoKlù, 
che- fono articolate- F una- coll’ altra- . Gli offi del' 
metacarpo-,'', del' motatarfo e delle falangi hanno a 
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proporzione maggior larghezza che grettezza, come 
fi può vedere dalle tnifure riferite nella tavola Te- 
gnente. Gli olfi del metatarfo fAB r /g.J. I eran» 
più corti di quelli del metacarpo. 

. ( fiti. foli. Uh. 
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La maggior larghezza della teda — 1. 3. 7. 
Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fna edremità anteriore fino 
agli orli poderìori dell’ apofifi con- 


Larghezza della mafcella inferiore al 
fito dei cferrti csnini 

I* 

l 

T 

8. 

O. 

ff 

Larghezza al fito dei contorni dei 

X* 

0, 

Ir 

IOr 

Larghezza dei rami al difetta della 

0. 

(• 

S* 

a 


Didanza nrifurata ederiormente tra 1 

contorni dei rami — — l» 9 - 

Didanza tra le apofifi condiloidee — o. 6. 7. 

Larghezza della mafrell* fuperiore al 

fito dei denti fucilivi anteriori — « 7» ?• 

Larghezza al fito dei denti incifivi 
pofteriori " o. 8- o. 

Larghezza al fito dei denti canini — ' I. 0. c* 
Didanza tra le orbite e P apertura 

delle nari » ■■■■- ■■ ■ ■ . . — — Ir O. il* 

Lunghezza della detta apertura — n o. 3- u* 


i foli' Ippopotamo . 8 $ 

pici. polì. Ibr. 


Larghezza — ■ — 

Lunghezza delle otta proprie del nafo 
Larghezza al lite pifr IaTgo ■ 
Larghezza delle orbite - — 
Altezza ■ 1 ■■■ - — — 

Lunghezza dei più grotti denti ma- 
Icellari al diFnori dell’ otto — 

Larghezza ■ ■ » ■ ■ - 

Grò Rezza - ■ -■■■ — 

Lunghezza del fecond’ offe del meta- 
carpe, eh’ è il più lungo ■■■ — 


Grettézza — — ' ■ 
Larghezza nel mezzo 
Grettézza ■■ 


Lunghezza del quart’ otte del meta- 
carpo, eh’ t il più corto — 


Grettézza — - 
Larghezza nel mezzo 
Grettézza 


Lunghezza del fecond’ otto del meta- 
tarlo, eh’ è il più lungo — — 


Groflezza ■ 
Larghezza nel mezzo 
Groflezza ■ - — 


Lunghezza dei quart’ otto del meta- 


tarfo , eh’ è il più corto 


■ o. 

4- 

a. 

Ir 

z. 

ir. > 

o. 

2. 

IOr ■’ 

O- 

2. 

F' 

’ A 

3- 

Ok 

a. 

T. 

6. 

o. 

2. 

JTr 

0. 

I- 

4- 

o. 

F- 

r- 



r 

Oi 

r. 

ir- 

o- 

Ir 

f. • 

o. 

I. 

6, 

o. 

Or 

ir. 

o. 

3* 

ir. 

o. 

r. 

4 { 

0. 

i. 

7 - 

o. 

i. 

6» 

o. 

Or 

ir. 

. | 

<?. . 

4* 


O. 

r. 

IO. 

O. 

2. 

2. 

a 

r. 

5» 

a. 

Or 

*Ì 

Or 

3* 

6. 


Dcfcrizione 


.foli. Un. 


Groflezza . ■ ■ — ■■ 

Larghezza nel mezzo ' — 

Groflezza ■ — ■■■ — — — - 

Lunghezza della prima falange del 
fecondo dito ■ ... - - - — 

Larghezza dell’ eftremità fiiperiore — 
Groflezza — ■ - — - - 

Lunghezza della feconda falange — 
Larghezza - ' ■ — — 

Lunghezza della terza falange 

Larghezza dell’ eftremità pofteriore - 
Groflezza ■ ■ ■ ■ — - — 

Lunghezza della prima falange del 
quarto dito “ 

Larghezza della parte fuperiore — • 
Groflezza — ■■ ■— ■ ■ ■ — 

Lunghezza della feconda falange 

Larghezza • ■ ■- > 1 ■ — 

Groflezza ————————— 

Lunghezza della terza falange * 

Larghezza — - 

GrofTezza " " " 

. . -i 


0. 

0» 

9i 

o.. 

I. 

x. 

i 

o. 

I. 

° z 

0. 

0. 

IO-L- 

r 

• *- 



o* 

2 . 

3* 

a 

1. 

r- 

0. 

1- 

4- 

a 

u 


o- 

I. 


o. 

1. 

X. 

a 

L 

3- 

o. 

9- 


0. 

-2. 

o. 

o. 

U 

6. 

a 

u 

t ' 

3- 
„ r 

o. 

a 


o. 

i. 

2 . 

o. 

i. 

O. 

0. 

0. 

IO. 

o. 

o. 

IX. 

_ r 

0, 

o. 

Z z 


85 


DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturale 

DEL ZEBRO 

E DELL.* 

IPPOPOTAMO, 

i 

Num. MLXXXVU. 

Wna pelle di Zebro • montata J opra un modello' 
in gejfo della grandezza naturale . 

/~\Uefla- è la pelle del zebro, che' ha Tervito di fog- 
getto per la defcrizione di quell’ animale : 
dopo che quella pelle fu levata dal zebro , la 11 
fece preparare da un lavoratore di pelli , e prima 
che foffe difeccata, il Sig. Potet Scultore formò 
un modello in geffo Copra un carcalTo di ferro r 
feguendo la- proporzione del zebro vivente r e nell’ 
attitudine rapprefentata [tav. I. ] . Quello modello 
fi fece feccare , in feguito fu vellito della pelle , 
colla quale erafi levata l’eftremità delle mafcelle 
e dei piedi ; e finalmente fii ripollo in un gran 
vafo di vetro , le cui unioni fon 1 coperte di carta 
incollata per impedire agl’ infetti l’entrarvi , e 
quando fi comprende eh’ elfi vi fian penetrati , s'ab- 
brucia nel gran vafo del zolfo o del cinabro , il 
cui vapore fa perire gl’infetti.- J ‘ 


Tom. XXIV. 


E 


8 6 Def evizione 

Num. MLXXXVIII. 

Una pelle ii zebro imbottita. 

Q Uefta pelle proviene da un animale quali egnal- 
mente grande che quello, di cui fi è fatta 
menzione fotto il numero precedente ; anche in 

S uefta pelle fi laftiò 1’ eftrcmità delle mafcelle e 
ei piedi , come nell’ altra , ma non è fiata mon- 
tata con altrettanta cura e precifione . Le fafee 
bianche fon difpnfte predo a poco nel modo (ledo 
che full’ altra pelle, ma il bianco non è sì bello, 
e gli fpazj, che feparano tali fafee, in vece d’eflcr 
neri , fono di color bruno tinto di fulvo , eccetto 
fui bado delle gambe , ove fon nericci ed anche 
neri. Si è detto che quelle fafee Fulve erano par- 
ticolari al mafehio; ma egli è certo che la pelle, 
eh’ è riferita fotto il numero precedente, e che 
ha le fafee nere , è provenuta da un mafehio : 
il fulvo adunque dinoterebbe al contrario la fem- 
mina , fe la differenza del fulvo e del nero fugl* 
intervalli , che feparano le fafee bianche , dipeu- 
dede dal fedo . 


Num. MLXXXIX. 

Uno Scheletro di zebro. 

Q Ucfto fcheletro proviene dal zebro , ehe ha 
fervito di foggetto per la deferizione di queft’ 
animale : elfo non è compiuto , poiché vi mancano 
le eftrcmità delle mafcelle c degli odi dei piedi / 
che fono attaccate alla pelle riferita fotto il num 
MLXXXVH. 
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del Gabinetto . 

Nutn. MXC. 

L' ojfo ioide d' un zebre. 


$7 


Q Ueft’ oflo proviene dallo lteffo zebro , da cui lo 
fcheletro precedente , e raffomiglia all’ offa 
ioide del cavallo e dell’ alino, come gli altr' olii 
del zebro raffomigliano a quelli dei detti animali. 

Nmn. MXCI. 

Un feto <f ippopotamo . 

T A deferitone di quello feto ha fatta parte di 
nella’”™? ///. ,ppopotamo : effo è «PPrefentato 


Num. MXCII. 

Uno Jlomaco d' ippopotamo , 

Q Uefto ftomaco proviene dal feto riferito fotto 
■ «1 numero precedente, ed è Rato defcritto col 
detto feto . Le tavole IV . e V. rapprefentano que- 
Itomaco veduto elleriormente e interiormente- 
effo vien confervato nel Gabinetto nello fpiritò 
di vino . * 

Num. Mxcrrr. 

Un ojfo della cofcia delt ippopotamo. 

Q Ueft’ offo parimente è «lato tolto dal feto rife- 
rito fotto il Num. MXCI. s effo ha le e lire, 
niitì molto groffe, maffimamente l’eftremità infe^ 
riore ; la parte media è cilindrica e non ha che 
.foco diametro. 


Ut 
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DefcrhJone 


pied. foli. lin. 

Lunghezza di quello femore — — o. a. ©. 
Diametro delia -teda —————— ©. o. 7 "£ 

Diametro del mezzo dell’ offo — Q. o. 4. 
Larghezza dell’ edremità inferiore — o. f» 1. 
(Groffezza ■ 1 — o. X. z-£ 

Num. MXCIV, 

Una tcfla /carnata d' ippopotamo . 

L A defcrizione e le mifnre di quella teda fiinn* 
parte della defcrizione dell’ ippopotamo . Il 
dente inrifivo anteriore del lato finidro della ma- 
fcella fuperiore è dato fegato trafverfalmente , e 
pulito full’ uno de’ piani della fezione : vi fi com- 
prende che la parte della fcorza ch’è fmaltata ha 
maggior groffezza e un color "bianco più vivo che ’l 
reftante della fcorza . Si è levata una porzione 
della mafcella inferiore per ifcoprir le radici d’uno 
de’ più groffi denti molari . 

Num. MXCV. 

Altra tcfla /carnata d' ippopotamo . 

Q Ucfla teda è più piccola della precedente e pro- 
viene da un ippopotamo più giovane ; effa 
non ha che un piede e mezzo di lunghezza, dall* 
eftremità anteriore della mafcella fuperiore fino 
alla retta trafverfale dell' occipite : i denti molari 
di dietro non fono ancora ufciti da’ loro alveoli» 

Num. MXCVI. 

Altra tcfla /carnata cT ippopotamo . 

( * 

L A grandezza di quella teda è prcflo a poco 
limile a quella della teda riferita fotto il num. 
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MXCIV. , poiché ha due piedi di lunghezza : i 
due denti incifivi del lato Gniftro della mafcelù 
fuperiore fono ftati fegati longitudinalmente da un 
capo all’ altro, e puliti full’ uno de’ piani della 
fezione per far vedere la granitura e’1 luftro della 
loro foltanza . Il dente canino del Iato deliro della 
ftefla mafcella è flato rotto nell’ alveolo , e ciò 
che ne retta non ha che circa quattro pollici di 
lunghezza : il Gto della rottura è coperto da un 
callo predò a poco dello fteffo colore e della ftefla 
durezza del dente; femb'-a che la materia di que- 
llo callo Ga ufcita dalle parti interne del dente 

J miche le eftcrne lono peranco fcoperte in vari 
iti della frattura. I denti inciGvi del lato Gniftro 
della mafcella inferiore fono flati fegati tralverTal 
niente e puliti full’ uno de’ loro piani. Si a quel 
fta tetta come alle due precedenti mancano molti 
denti . 

Num. MXCVII. 

Un dente cattino del lato Jìnifiro iella mafcella, 

\ fuperiore d' un ippopotamo. > 

Num. MXCVIIL 

Uno dei lunghi denti incifivi della macella inferiore 
di un ippopotamo . 

Num. MXCIX. 

Una porzione <f uno dei lunghi denti incifivi 
della mafcella inferiore di un ippopotamo . 

Num. MC. 

Un dente canino del lato deflro della mafcella inferiore 
di un ippopotamo . 

Q Ueflo dente e quelli che fon riferiti fotto i tre 
» «omeri precedenti , fono fegati in differenti 
E 3 


90 Deferitone 

rerfi, e i piani delle loro fezioni fon puliti per 
ar vedere l’ interna ftruttura dei denti . 

Num. MCI. 

Il germe £ uno degli ultimi denti 
t V ippop ottimo . 

Q Hello germe proviene dalla tefta riferita fotto 
il Num. MXCV. vi ha una cavità al fito del 
corpo del dente : fulla bafe vi fono due piramidi 
f canalate longitudinalmente , ciafcuna delle quali 
termina con due punte ; una delle dette piramidi 
è Hata trafvcrfalmente fegata per far vedere le 
due figure di trifogli , che fono fui piano della 
lezione . 


Num. MCIL 

Una porzione della macella Sun ippopotamo. 

Q Uefta porzione di mafcella proviene dal Iato 
dcftro di qnella d’un giovane ippopotamo ; vi 
fonò attaccati gli ultimi due denti molari . L’olTo 
è fiato alterato effendo reftatp lungamente nella 

Num. MCIII. 

Un dente molare £ ippopotamo . 

Q Hello dente ha un pollice e mezzo di lunghez- 
za prefa dall’ innanzi all’ indietro al fito del 
collarino e quindici linee di larghezza : fembra 
ch’ella fia il quarto della mafcella fuperiore ; Culla 
fna bafe non ha che due paja di figure di trifogli , 
e un fol folco » 


(*) Fidi la Defcrizione dell’ ippopotamo pag. 74- 
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Num. MCIV. 

Un dente molare fojjìle d 1 ippopotamo . 

A Quello dente mancano qnafi interamente le ra- 
dici ; del refto effo raffomiglia a quello del 
numero precedente per la grandezza e per la figura. 

Num. MCV. 

Altro dente molare fojjìle d' ippopotamo . 

Q Uelto dente è predo a poco della fteffa gran- 
k dezza che i due precedenti : la punta delle 
lue radici è fiata rotta. 

Num. MCVI. 

Altro dente molare fojjìle d' ippopotamo . 

T A lunghezza di quello dente è di quattro pol- 
lici e due linee, la larghezza di tre pollici e 
una linea, e l’altezza di cinque pollici e tre linee 
dalla bafe lino all’ eltremità delle radici : la loro 
cftrcmitìt non è intera i effe fon curvate di modo 
che il dente ufeendo dal fuo alveolo ha levata una 

f rali porzione della mafcella che vi refta inferita . 

ulla bafe di quello dente vi fon tre paja di figure 
di trifogli e due folchi. 

Num. MCV1L 

Altro dente molare fojjìle S ippopotamo . 

Q Uefto dente ha preffo a poco la fieffa g'an- 
. dezza che il precedente , e raffomiglia ad eli» 
per tutt' i riguardi . 


gz 


De finzione 


Num. MCVIII. 

Altro dente molare fojjìle £ ippopotamo . 

Q Uefto dente non è diverrò dai due precedenti 
, fe non perchè è anche più grande : effo ha 
quattro pollici e cinque linee di lunghezza , tre 
pollici e cinque linee di larghezza, e cinque pol- 
lici e quattro linee di altezza , benché le radici 
fiano (late rotte alla punta. Il Tuo pelo è di tre 
libbre e un’ oncia . Dicefi eh’ etto fia fiato portato 
dal Canada dal Sig. di Long'ieuil , co i due denti 
dei numeri precedenti (*), colla zanna deir ele- 
fante num. DCDXCVIII. Tom XXII. , e col fe- 
more d’elefante num. MXXXV. 

Num. MCIX. 

Un dente pietrificato , che ha molta relazione 
a quello deir ippopotamo . 

Q Uello dente rafiomiglia a quelli dell’ ippopota- 
mo per le fue radici , pel fuo fmalto, per le 
figure di trifogli che fono fulla ba r e , ec. ; ma n’ è 
diverfo per le fue proporzioni ; ha minor, larghez- 
za a proporzione della fua lunghezza prefa dall’ 
innanzi all’ indietro : quella differenza mi pare 
troppo grande per non provenire che da quella 
dei felli ; ma nel reftante trovali pure tanta fomi- 
glianza che fe quello dente non viene attribuito 


(*) Vedi il Tomo XXII. di quell’ Opera, tag 533., 
e le Memorie della reale Accademia delle Scien- 
ze , an. 1762. Memoria intorno ad olfi e a denti 
rimarchevoli per la loro grandezza. 
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ad una femmina dell’ ippopotamo che noi cono- 
fciamo, vi ha luogo a credere eh’ efTo fia il dente 
d’un ippopotamo di razza diveda, o d' un anima- 
le di tpecie piò rimota da quella dell’ ippopota- 
mo . La lunghezza di quello dente è di quattro 
pollici e due linee , e la larghezza di due pollici 
e quattro linee : le fue radici non fono intere : 
folla bafe vi fono tre paja di figure di trifogli, 
« per confeguenza due folchi . Elfo è Rato trovato 
vicino alla città di Simore nella baifa Linguadocca. 

Num. MCX. 

Altro dente pietrificato , che ha molta relazione 
a quelli dell" ippopotamo . 

Q Uello dente non è diverfo dal precedente fe 
. non perch’ è fiato rotto ad una delle fue cftre- 
mità , perchè le radici vi mancano interamente, 
e perchè la fua parte otTea è convertita in una fo- 
llanza terrea molto tenera. 

Num. MCXL 

Dente pietrificato , che ha qualche relazione 
a quelli dell ippopotamo . 


T 0 fmalto di quello dente è foraigliantillìmo a 
■*-' quello di varj denti d’ ippopotamo -, ma la fua 
bafe è divifa in quattro parti per via di tre fol- 
chi trafverfali , e gl’ intervalli che fi trovano tra 
i folchi fono occupati da due prominenze coniche 
e Umili a quelle cho veggenti fu vii ultimi denti 
dell’ ippopotamo che non fi fon peranco logorati 
a cagione della mafticazionc : tali prominenze co- 
niche fon difpofte in varie paja , e dappoiché fon 
logorate , la loro fezione rapprefenta fu i denti 
dell’ ippopotamo delle figure di trifogli che fono 


94 Defcriztonc 

oppofte colle loro bali . Benché il dente riferito 
fotto quello numero fia rotto all' una delle edre- 
mità , ha nondimeno predo a poco la fieda lun- 
ghezza e la mcdcfìma larghezza che i denti rife- 
riti fotto i due numeri precedenti j imperciocché 
ha quattro pollici e otto linee di lunghezza prefa 
dall’ innanzi all* indietro , e due pollici e un quar- 
to di larghezza al fito più largo : le radici di que- 
llo dente fono date diitrutte , e '1 corpo del dente 
è fedo pel mezzo . 

Num. MCXII. 

Frammento Sun dente pietrificato fintile 
al precedente . 

CU quello frammento vedefi una parte della bafe 
del dente , con delle prominenze coniche co- 
perte di fmalto , difpolle in varie paja e fimili a 
quelle del dente riferito fotto il numero preceden- 
te. Quello pezzo fu trovato nelle mine di Tur- 
quoifcs , che fono predo a Simore nella bada 
Linguadocca . Il Sig. di Reaumur ne ha fatta men- 
zione, e ne ha data la figura nelle Memorie dell’ 
Accademia reale delle Scienze , anno 1715. tu*. VII. 
fig. 1. e 3. 

Num. MCXIII. 


Frammento S un grandijjìmo dente fojjìle , 
che ba relazione ai precedenti . 

Q Uello frammento é dato longitudinalmente rot- 
. to ; l’una delle fue edremità faceva parte 
della bafe del dente : vi fi veggono due paja di 
prominenze coniche e coperte di fmalto fimile a 
quello dei denti dell' ippopotamo ; l* altra efirc- 
mità è una radice che ha fei pollici di lunghezza , 
benché non fia intera. 



ì 
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Il Sig. Col! infon membro della Società reale di 
Londra ha fpedito al Sig. de Buffon il difegno 
d’ un dente, che pare aver molta relazione ai tre 
precedenti , e che ha fei pollici di lunghezza prefa 
dall’ innanzi all' indietro al fito del collarino , 
tre pollici e mezzo di larghezza , e fei pollici 
di altezza , benché l’eftremità delle radici fia fiata 
rotta . 
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LA GRAN-BESTIA (a). 

£ 

IL RENNE (h). 

C ^Omecchè la gran-befiia e’1 renne fiano- 1 
> due animali di differente fpecie » noi’ 
abbiamo creduto di doverli unire ; poiché 

non 


(a) In lingua Celtica, Elchi in Latino e in Greco 
moderno , Alce , A’**»' ; in Tedefco , Hellend o> 
Elicmi ; in Polacco,. Lo/s y in Ifvezzefe , (Elg y. 
in Inglefe, Elk y in Mofcovia, Lazzi ; in Nor- 
vegia , /Elg y nella Cina , Han-ta-han -, nel Ca* 
nadn , Orignal ; in Francefe , Elan . 

Alce. Gefner, Hi/t. quad., pag. I. , fig. png. 3. 
Elan . Mémoires pour fervir à l'hifloire des anithaux.- 
Partie I. ,. pug. 1 79. , fig. pi. XXV. 

Cervus palmatus .- Alce vera t/f legittima. Magnunv 
animai vulgo-.- Klein' , de quad. , pag. 24. 

Cervus cornibus ab imo ad fummum palmatis ...... 

Alces , l’Elan. Brilfon , regtu anim. , pag. 93. 
Alces . Cervus cornibus acaulibus , palmatis j carun- 
cula gutturali . Lina., Syjl. nat. edit. X. , pag. 66. 
(t) Il Renne non era conofciuto dai Greci y in; 
Francefe vecchio' portava il nome di Rangier , 
oRanglìer. In Latino, Tarandus y in Latino mo- 
derno , Rangifer ; in. Tedefco , Reentbier ; in- 
Ifvezzefe, Rben ; in Inglefe Ratndeer ; in Nor- 
vegia , Rehen ; in Lapponia , Boetfoi , fecondo' 
Federico HofFberg . Collectioti des dijferens mor « 
eeaux , Sic. par M. de Keralio. Paris, 1763. 
Tarn. I. , pag. 240. ; nel Canadà , Caribow . 

Jn pnrtibus magn.e Lapponia; beflia ejl de genere cer- 
vjrunt . ..... Rangifer duplici ratione dieta j ma. 


Storia Naturale , ec. 97 

non fi può tefiere la fioria dell’ uno , fenza 
mefcolarvi molto dell’ altro ; e la maggior 
parte degli Autori sì antichi che moderni 
gli hanno confufi , e indicati con denomina- 
zioni equivoche, che fi poflono adattare ad 
entrambi . I Greci non conofcevano nè la 
gran-befiia , nè il renne ; Arifiotele non ne 
Tom. XXIV. F 


quod in capite ferat alta cornua velut quos quer- 
cinarum urborum ramos 5 alia quod inflrumenta 
cornibus peclorique , quibus hiemalia plauftra tra- 
hit impojita Ranch» & Locha , patrio fermane 
vocantur . Olai magni bijl. de gent. fept. Antuer- 
pi*. 15 S 8 . , pag. Ì 3 S- „ . . 

Rangier ou Ranglier . Galton Phxbus . Vénerte de 
Dufouilloux , JFeuillet 97. 

Tarandus . Gefner . Icon. quadrup . , pag. 57. , fig. 

pag. $8. 

Tarandus. Aldrovand. de quad. Rifui., pag. 859-, 
fig- Pag- 86i. 

Cervus pulmatus . Aldrov. de quadrup. Biful. , fig. 
pag. 857 - 

Cervut Mirabili s . Jonfton. de quad. fig. tab. 36. 

Cervus ranci fer . Ray , Syn. quad. , pag. 88- 

Renne. Hifioire de la Lupponie , par iìchejj'er , fig. 
pag. 302. 

Daim de Groenland. Edwards. Hiftoire des oifeaux . 
Partie I. , fig. pag. 51. 

Cervus rangifer . Klein , de quad. , pag. 13. fig. tab.l. 

Cervus cornuutn fummitatibus omnibus palmatis .... 
Rangifer . Le renne . Brifion , regn. animai . , . 
pag. 92. 

Tarandus . Cervus cornibus ramojìs teretibus 

fummitatibus palmatis . Linn. Syfi. nat. cdit. X. , 
pag. 67. 

a bene . Linn. Am*nit. Academ . , pag. 4. 
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fa punto menzione fa); e tra i Latini Giu- 
lio Cefare è dello il primo , che abbia ufato 
il nome Alce . Paufania ( b ) , il quale fcrilfe 
circa cent’ anni dopo Giulio Cefare è al- 
tresì il primo Autor Greco , ir» cui trovili 
quello nome medelìmo a k»( ; e Plinio quali 
contemporaneo di Paufania (e) ha indicato 


(a) A T otct. L’ ippelafo d’ Arili otele non è altrimenti 
la gran-beftia , ficcome prrr han creduto i noftri 
più facrgi Naturalifti noi abbiamo iti{cu(To nell' 
articolo deir axis , ciò> che fia l’ ippelafo,. e’I 
tragelafo . 

(b) Argomento/ funt JEthiopici tauri & alce? fer.e 
Celtica - , ex quibus mares comua in fuperciliis 
habent y fantina caret . Pairfan. in Eliacis . — Alce 
nominata feru fpecie inter cervuin & camelunt 
tft ? nafeitur apud Celtas ; explorari invejligarrque 
»b bominibies ani ma li um fila non potefl , fed obiter 
alìqucmdo ditta alias venantur feras T hac etiant 
ine i ili t . Sagcicijfimatn effe càunt fif bominis odore 
per lougitiquwn intervallimi percepto , in foveas 
ff profumiijjinws fpecus fefe abdere . V motore s 
montem vel campimi ad mille J ladia circvniant , 
(f contrailo fubinde ambita T nifi intra illuni fera r 
delitefcat , non alia rottone e am capere pojfùnt . 
Idem, In Beoticis . 

(e) Septentrio fert £f tquorum gregei ferorunt , fi- 
ca t afinorum Afia Ef Africa r pueterea alcem , ni 
proceritas auriimt cervicis dijlingitat , lamenta 
fimi lem : i tetti notata in Scandinavia infuta nec 
tcnquam vifatn in hoc orbe , multìs tamen narra- 
tami Machlin , haud dijfimilent illi fed turilo fuf- 
frngirrum fiexut, ideoque non cubantenr , fed accli- 
vem arbori in fonino , eaque trtctfa ad infidi as , 
tapi , velocitati! memorata . Labrum ti Juperiuf 


della Gran-bejììa , ec. 99 

molto ofcuramente la gran-beftia e’ 1 renne 
Cotto i nomi di alce , machia , « tarandus , 
F 2 


prxgrunde : oh id retrograditur in pafcenda , >re 
priora tendens , involvatur . Plin. Hijl. nat. lib.VIII. 
cap. xv. — Mutat colore s & Scytharum turati- 

dus Tarando magnitudo qua bovi , caput 

tu a] us cavino , «ec abjimile ; cornua ramoja ; «/:- 
guhc bifiSx : villus magnitudine ttrforum , fed cum 
libuit fui coloris ejfe ajìni Jimilis ejt : tergoris tan- 
ta duritia ut tboraces ex eo faciant . . . Metileni 
latet, ideoque raro capitur . Plin. Hijl. nat. lib.VIII. 
cap. xxxiv. — Nota. Io ho creduto di dover 
citare infieme quelli due palli di Plinio, ne* quali 
fotto i diverti nomi d'alce , di machlis e tarati - 
dus lembrano indicati tre differenti animali ; ma 
fi comprenderà dalle ragioni , che vo producen- 
do, doverli i nomi alce e machlis riferire al me- 
defimo animale , cioè alla gran beflia > e febbene 
la maggior parte de’ Naturalifti abbia eliimato , 
che il tarandus di Plinio folle la gran-bcltia, egli 
è molto più verilimile che con Affatto nome 
elfo abbia voluto accennare il renne ; confetto 
non pertanto, che quelli indizj di Plinio hanno 
si poco di precifione, ed anche della fallìtà per 
conto d’ alcuni rapporti , che riefce affai mala- 
gevole il determinarli , e pronunziar rotonda- 
mente a tal quillione. I Commentatori di Pli- 
nio , quantunque molto dotti ed eruditi nella 
Storia Naturale, però erano pochiflimo verfati ; 
« quella è la ragione, per cui in Plinio trovanti 
tanti patti ofcuri , e male interpretati. Lo fletto 
è da dire dei Traduttori , e dei Commentatori d'Ari- 
ftotele ; noi daremo opera , giulla l’ opportunità 
che ci fi prefenterà , di riftabilire il vero fenfo 
di parecchi motti alterati , e di patti corrotti in 
quelli due Autori, 


ioo Storia Naturale 

Non fi può dunque dire , che la voce alce 
fia propriamente greca o latina , e fembra 
tolta dalla lingua celtica » in cui la grart- 
beftia chiamali elh o elk . Il nome latino 
del renne è anche più incerto di quello dell* 
alce: parecchi Naturalitli han penfato, che 
quello folle il macblis di Plinio, dacché que- 
lli parlando degli animali del Nord cita a 
un tempo r alce e T macblis e di quell* 
ultimo afferma , eh* elfo è particolare alla 
Scandinavia, e che non Fha giammai ve- 
duto a Roma, nè in tutto l’Impero Ro- 
mano. Tuttavia trovali ancora ne’ commen- 
tar; di Giulia Celare (a) un palio , che 


C») E/l bvs in Hercinia Jìlva , 'cervi figura , cui us- 
ti medili fronte inter aares unum cornu exijlit ex- 
celjìus , magifque diretfum bis qua nohis notti funt, 
cornibus : ab ejus fummo Jicut palma: ramique late 
diffuniuntur . Eadrm eli fetmintt ntarifque natura i 
eadem forma , magni tu Acque cornuum , Jul. Calar. 
de bella Gallina , lib. VI. Nota . Quello paffn è 
affai precifo ; il renne ha in Fatti dei comi che 
fporfceno 1 davanti T e fembra che formi» un le- 
gno intermedio, 1» fu a arma dura è' divifain pii 
rami terminanti in larghe impalmature; c la Fem- 
mina porta corna a guifa del mafcliie; laddove 
le femmine della gran-beftia r dei cervo’ , del 
daino , del capritìoìo non ne han punto ; quindi 
non fi può mettere in forfè, che l’animale qui 
indicato da Ccfare fia il renne , e non la gran 
belli» ; tanto più che in un altro luogo de’ Cuoi 
commentar; addita la gram-bvitia col nome 
d’ alce , e ne parla in quelli termini : Suiti itti » 
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non fi pub fàcilmente applicare ad altro ani- 
male fuor folo al renne , e che pare una 
prova eh’ elio efiftefie di que’ tempi nelle 
forefte della Germania , e quindici fecoli 
dopo Giulio Cefare , Gafton Febo fembra , 
che parli del renne fiotto il nome di ran- 
gier come d’uu animale elìdente al fuo tern- 
F 3 


in Hercinia filva , qua appellantur alces : harnnt 
ejl confi; nilis capris [capreisj figura £/ varietat 
fellium : /ed magnitudine paulo •antccedunt muti - 
la que funt cortiibus , & entra fine nodis articu- 
lifque habent , ncque quietis caufa procumbunt . . . 
bis funt arbore s prò cubitibus ; ad eas fi applicanti 
atque ita paulum modo reclinata quietein capiunt : 
quorum ex veftigiis cum cjl animadverfum a ve- 
natoribus quo fe recipere confue verìnt , omnes eo 
loco aut a raiicibus fubrtiunt aut abfcinduut nrk..~ 
res tantum ut fummo fpecies earum Jlantìmn rc- 
linquatur : bue cum fe confnetudinc reclinaverint , 
infirmai arbore s pondera 'affligunt atque una ìpfa 
concidunt . De bello Gallico, lib. vi ConFefio , 
che quello fecondo palio non ha niente di prc- 
cifo fuori folo il nome d’ alce , e che per ap- 
plicarlo alla gran bellia , forz’ è follituire la 
voce capreis a quella di capris , e fupporre ad 
un tempo , che Cefare abbia veduto ìblamente 
delle gran-bellie femmine , le quali di fatto 
non hanno corni . Il retto fi può intendere ; 
poiché la gran bellia ha le gambe molto afpre , 
vale a dire , le articolazioni aliai ferme ; e fi'- 
eome gli Antichi erano perfuafi avervi degli 
animali , e tra quelli l’elefante , che non pote- 
vano piegar le gambe , nè coricarli , non è ma- 
raviglia, ch’abbiano attribuito alla gran-befìia 
quella parte della favola dell’ elefante. 


102 Storia Naturale 

po ne’ nofiri bofchi di Francia : ei ne fece 
un’ ottima (a) defcrizione, e prefcrive ezian- 
dio la maniera di dargli la caccia , e pren- 
derlo ; ficcome poi la defcrizione di quelV 
animale non pub accomodarfi alla gran-be- 
itia , e al tempo ftelfo dà il metodo di 
cacciare il cervo , il daino , il capriuolo , il 
becco felvatico , la camozza ec. non fi può 
dire , che nell’ articolo del rangìer abbia 
voluto parlare d’ alcuno de’ prefati animali , 
nè che fiali male oppofio nell’ adattare il 
nome . Da quelle pofitive tefiimonianze ar- 


(a) Del rangìer , o ranglier , e della fua natura . 
Il rangier è una beftia Amile al cervo , ma ha 
la tetta diverfa , più grande e incavigliata; etto 
porta ben ottanta corna, e talora meno, a pro- 
porzione di vecchiezza; egli ha al di fopra una 
grand’impalmatura, come il cervo, e Sporgono in- 
fuori i corni davanti , larghi anch’ eifi . Quando 
gli li dà la caccia , fugge a ragione del gran 
carico , che ha in tetta ; ma dopo aver corfo 
lungo tempo facendo delle giravolte , e delle 
tracce, fi mette e ftrigne contro un albero, ac- 
ciocché niente gli fi putta prefentare fuor folo 
per davanti , e mette la tetta contro terra , e 
quando trovafi in tale politura , niuno ardireb- 
be d’ approttimarfegli per prenderlo a cagion 
della tetta, che ne ricopre il corpo. Se gli fi 
va di dietro , invece che i cervi colpifcono coi 
rami di folto, ei bulla coll’ armi di fopra, ma 
non mena poi colpi egualmente gagliardi a 
quelli del cervo. Siffatte bcftic intimorifeon for- 
te i molofli e i levrieri , quando ne feoprono 
la diverfa tetta . Il rangìer non è più alto d’uu 
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gomenterebbefi , che v 1 avefiero già dei reti- 
ni in Francia, almeno nell’ alte montagne, 
quai fono i Pirenei , cui era vicino Gallo 
Febo come Signore ed abitante del Conta- 
do di Foix ; e che dipoi lìano (lati dillrutti 
ficcome i cervi , che altre fiate erano co- 
muni in quella contrada , e che non pertan- 
to non elidono più oggidì nel Bigor, nel 
Coferan, e nelle provincie adiacenti. Cer- 
ta cofa ella è , che il renne prefentemente 
trovali foltanto ne’ paefi più fettentrionali ; 
ma fi fa altresì, che il clima era già mot- 


daino, ma più groflo e più corporuto . Quando leva 
la teda all’ indietro , ella è più grande del corpo 
entr’ elTa compretTo . Pafcola come uu cervo o 
un daino; vive aliai lungamente; prende!! cogli 
archi , e colle reti di corda ai laghi , ai folli , 
€ con altri Cimili ordigni . E’ più groflo che non 
il cervo a fuo tempo ; va in amore dopo i cer- 
vi alla maniera dei daini , e porta come una 
cerva; perciò gli fi dà la caccia. 

La maniera di prendere il rangier , o ranglier . 
Quando un cacciatore vorrà infeguirc il rangier, 
lo debbe cercare dividendo i cani , e noi facen- 
do cacciare dal limiero entro al forte del bofeo, 
dove gli parrà che foggiornino le beftie rofle : 
là dovrà tirare delle reti e delle fiepi , giuda i 
contorni della forefta , e per ella condurre i li- 
mieri . Poiché il rangier è una beftia pefante 
per la fua teda grande cd alta, pochi cacciatori 
r infeguono a forza , né con cani di caccia. In. 
Vintrie de Jacques Du/ouilloux . Paris , 1614. , 
feuillet 97. 
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to più umido e freddo che non è ora per la 
quantità de’ bofchi e delle lagune. Scoprefi 
dalla lettera dell’ Imperador Giuliano quale 
fi foffe di que’ tempi il rigore del freddo a 
Parigi ; la definizione dei ghiacci della Sen- 
na ralfomiglia del tutto a quella, che i no- 
llri Canade!! fanno de’ ghiacci del fiume di 
Quebec. Le Gallie fotto la medefima lati- 
tudine del Canada erano due fecoli indie- 
tro ciò che il Canadà è a’ noftri giorni ; 
cioè un clima freddiamo a fomentare gli 
animali , che ora trovanti foltanto nelle 
provincie del Nord. J 

Confrontando i teflimonj , e gl’ indizi 
poc’ anzi citati , parmi , eh’ cfiftelfero già 
nelle forefte delle Gallie , e della Germa- 
nia delie gran-beltie, e dei renni , e che i 
palli di Celare non li polfono applicare fuor 
foìo a quelli due animali ; a quella propor- 
zione che fi faranno coltivate le terre , e 
difeccate Tacque , la temperatura del clima 
farà divenuta più mite , e quelli animali 
medefimi fol amanti del freddo avranno to- 
lto abbandonato il paefe fpianato, e faranfi 
ricoverati nella region nevofa full’ alte mon- 
tagne , ove fufiillevano tuttavia a’ tempi di 
Gallone di Foix ; e fe al prefente non ve 
n’ ha più , egli è perchè quella temperatura 
medefima fi è renduta lèmpre più calda , 
attefa la quali totale dillruzione de’ bofchi , 
e T abbaiamento fucceflivo delle montagne, 
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la diminuzione dell’ acque , la moltiplica- 
zione degli uomini , e la fuccelfione delle 
loro opere , e dell’ aumento della loro con- 
fumazione in ogni genere. Parmi altresì, 
che Plinio abbia tolto da Giulio Cefare quali 
tutto ciò che ha ferino di quelli due ani- 
mali , e eh’ elfo fia il primo autore della 
confufione dei nomi ; ei nomina a un tem- 
po l ’ alce e ’l machlis , e naturalmente do- 
vrebbefi quindi inferire , che quelli due nomi 
dinotino due animali diverfi (<*) ; tuttavia 
fe fi ofierva in primo luogo eh’ elfo nomina 
folamente l’alce fenz’ altro indizio nè de- 
finizione , che lo nomina una volta fola , e 
che in niun luogo ne ha fatto di piò un 
fol motto; fecondariamente, ch’effo lolo ha 
fcritto il nome machlis , e niun altro Au- 
tore Latino o Greco ha mai ufata tal 
Toce, che parmi anche fattizia (£) , e che, 
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(n) Nota. Parecchi Naturalilli , e alcuni anche 
de’ più dotti , liccome il Sig. Ray , han di fat- 
to penfato, che il machlis di Plinio, trovandoli 
in quello Autore a canto dell’ alce , non potefle 
eflere altro , che il renne . Ccrvus rangifer thè 
raindeer . Plinio, machlis. Ray, Synopf. quad . , 
pug. 88. Poiché io opino diverfamente , perciò 
ho creduto di dovere qui efporre il dettaglio 
delle mie ragioni . 

(li) Nota. Al margine di quello palio di Plinio 
legge!! achlin invece di tnacbelin . FovtaJ)ìs achlitt 
quod non cuhct , dicono i commentatori; quindi 

un tal nome fembra fattizio , e accomodato all’ 
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fecondo i Commentatori di Plinio , in pa- 
recchi antichi manofcritti è fiata lò.'lituita 
quella di alce : terzo, ch’egli attribuifce al 
machlis tutto ciò che Giulio Cefare dice 
dell’ alce ; fe a tutto quello fi rifletta, io di- 
cea , non fi potrà dubitare che il palio di 
Plinio non fia corrotto , e che quelli due 
nomi non difegnino il medefimo animale , 
cioè l 'alce. Tal quiftione una volta decifa, 
un’ altra ne deciderebbe j il machlis eflendo 
l’ alce , il tarandus farà il renne ; quello 
nome tarandus è ancora una parola che non 
fi trova in verun Autore innanzi Plinio , 
e fulla cui interpretazione i Naturalilli han 
variato affai . Contuttociò Agricola ed Eliot 
non hanno efitato di applicarla al renne , 
e per le ragioni pur ora efpolle noi ci fo- 
fcriviamo al lor parere . Del rello non fi 
dee far maraviglia del filenzio de’ Greci fu 
quello animale, nè dell’ incertezza, con cui 
i Latini ne han parlato ; avvegnaché i cli- 
mi Settentrionali erano ai primi interamente 
fconofciuti , e dagli altri non fi conofcevano 
che per relazione. 


ipotefi , che quello animale non fi pofla corica- 
re ; d’altra parte, trafportamlo l in ttlcé , fi fa 
aclt , che non varia molto da ucblis ; così può 
anche penfarfi , che quella voce fia Hata cor- 
rotta da’ copilìi , tanto più che in alcuni anti- 
chi manofcritti trovafi ulccm in luogo di mnchlìn . 
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Ora la gran-beftia, e il renne tutte e due non 
fi trovano le non ne’ paefi del Nord , la gran- 
iglia di qua , e il renne di là del circolo 
polare in Europa e in Alia ; fi trovano in 
America in minori latitudini, perchè ivi il 
freddo è maggiore che in Europa . Il renne 
non ne teme il rigore anche il più eccepi- 
vo ; e in fatti fe ne veggono a Spitzber- 
ga (<r) ; egli è comune nella Groenlandia (6), 
F 6 


(a) Nel contorno di Spitzberga trovali dapper- 
tutto dei renni , ma fiugolarmente a Reben-feld, 
così appunto denominato per la gran quantità 
dei cenni ; fe ne vede altresì di molti a Fore- 
land viciniffimo ad Haure des dfoules .- . . Tolto 
che fummo colà arrivati in primavera , ne uc- 
cidemmo alcuni di quelli renni , eh’ erano affai 
magri ; donde fi può raccorre , che per quanto 
fia infecondo il paefe di Spitzberga , e per 
qualunque freddo , che vi faccia , quelli animali 
pur vi padano l’ inverno , contentandofi di quel- 
lo che poffon trovarvi . Rccueil des Voyages du 
Nord. Tom. II., pag. 113. 

(i) Nota. Il Capitano Craycott nel 1738- condur- 
le dalla Groenlandia a Londra un marchio , e 
lina femmina . Veggaji la Storta degli uccelli 
d’ Edwards, pag. 51., dove feontrafi la figura, 
e la definizione di quell’ animale fotto il nome 
di daino della Groenlandia . Quello daino della 
Groenlandia del Sig. Edwards , come ancora il 
capriuolo iella Groenlandia , o caprea Groenlar.dica , 
di cui parla il Sig. Grew nella detenzione del 
Gabinetto della Società Reale , non è poi altro 
che il renne. Quelli Autori deferivendo le cor- 
na , 0 piuttollo l’armadure di tali animali, fem- 
hra che amendue iabilifcano per carattere par- 


lo8 Storia Naturale 

e nella più boreale Lapponia (a) egualmente 
che nelle parti più Settentrionali delì’Afia 


ticolare la lanugine , onde le corna fono in en- 
trambi riveftite: tuttavia ciò è comune al renne, 
al cervo , al daino , e a tutti gli animali por- 
tanti fiffatta armadura ; in tutto il tempo dell* 
aumento ella è coperta di pelo; e ficcomela Hate 
è delTa la Ragione, in cui crefce, nè li può in 
altro tempo viaggiare nella Groenlandia; non è 
da maravigliare , che 1' armadura di quelli ani- 
mali Ila coperta di lanugine ; quindi un tal ca- 
rattere è nullo nella defcrizione di quelli Autori. 

Nel diflretto di Frobisher filile colliere trovandoli 
de’ coirvi a un di jircffo coloriti come i noftri 
alini , e le cui armi fono più larghe c più alte 
de’ nollrali ; il loro piede ha fette ad otto pol- 
lici di contorno, e raflbmiglia a quello de’ noltri 
buoi. Voyagc de Lode. Tom. II . , pag. 597. 
Vuoili qui notare, che ciò tfembra copiato per 
Roberto Lade da un’ antica relazione , che ha 
per titolo: la Navigatinn du Capitatile Martin , 
Jlnglois , ti regioni d' JVcJl & de Nordwcjl . Pa- 
ris, 1758-, dove alla pag. 17. dice: ,, Certo che 
„ v’ha de’ cervi nelle terre alla rada di War- 
„ viik in gran copia , la pelle de’ quali raiTo- 
,, miglia a quella de’ nollri afini ; la tefta , e le 
„ corna sì in altezza , che in larghezza forpaf- 
,, fano quelle dei nollri per di (jua; i piedi fono 
,, groflì quanto quelli de’ nollri buoi , e larghi 
,, otto pollici , ficcome ve ne pollo accertare io , 
,, che gli ho mifurati . 

Havvi quantità di renni ne’ paefi de’ Samoic- 
di , e in tutto il Settentrione. Hoyàge d' Olea- 
ria! . Tom. I . , pnp. 126. — Vedi pure t Hi (taire 
de la Lapponie , par Schejfer . Paris , 1678., pug.zc 9. 
(i) Gli Oftiachi in Siberia , come pure i Sanioiedi 
valgonlì dei renni e dei cani a tirare le loro 
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La gran-beflia non fi apprefla tanto al polo ; ella 
dimora in Norvegia (<x) , in Ifvezia (b) , in 
Polonia (f), in Lituania (d) , in Ruffia (e) , e 


carriuole . Neuvcau Mimoire fur la grande Ruf- 
Jìe . Tom. //., fag. 181. — OtTervafi un gran 
numero di renni , di gran-beftie , d’ orli , ec. 
prefTo i Tungofi . Voyage de Gmelin . Tom. II., 
Pag. 206. — Tradutliou commnniquée parM.de ! Iste. 

(a) Veggafi la caccia d’ una gran-beftia fatta in 
Norvegia dal Sig. della Martiniere nel fuo viag- 
gio de’ paefi fcttentrionali . Paris, 1671., pag. io. 
fcj 1 fuìv. 

(i) Alces habitat in Jìlvis Succi ee , rariits obvius 
hodie , qiiam olim . Linn. Fauna Suecica , pag. 13. 

(c) Tenent alces prxgrandes alba; RujJta: Jilva: , fo- 
vent Palutinatus varii , Novogrodenjis , Brestia- 
nenjis , Kiovienjis , Volhinenjts circa Stepan , 
Sandomirienjìs circa Nisko , Livonienjts in Ccrpi- 
taneatibus quatuor ad Polonia regnum pertinenti - 
bus, Fannia iis non dejlituitur Rzaczynski, au- 
cluarium, pag. 305. 

(d) n Lofs dei Lituani , il Lozzi dei Mofcoviti , 
1 ' Qtlg dei Norvegefi, l 'Eleni dei Tedefchi , e 
1 ’ Alce dei Latini indicano una ftcfTa beftia ben 
diverfa dal Rehen dei Norvegefi, eh’ è il Ren- 
ne.... La Lapponia nutre pochifiìme gran-be- 
ftie, e le più volte le tragge d’altronde, e par- 
ticolarmente dalla Lituania... Se ne trova nella 
Finlandia meridionale , nella Carelia , e nella 
Ruflia . Hijloire de la Lnpponie , par Scheffer , 
pag. 310. 

(e) Ne’ contorni della città d’Irkutzk trovanfi cer- 
vi , gran-beftie , ec. Voyage de Gmelin . Tom. IT , 

pag. 165 Traduclìon commnniquée par SS. 

de l'Isle. — Le gran-beftie fono comuniflìrae 
net paefe dei Tartari Manoi , e in quello dei 
Soloni . Idem , ibid. 
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nelle provinole della Siberia e dellaT artaria(a), 
fino al Settentrione della China. Ella tro- 
vali fotto il nome d 'ottonai , e il renne 
pure fotto il nome di cartbou nel Canada 
e in tutta la parte Settentrionale dell’ Ame- 
rica . I Naturalifti , che hanno dubitato 
che ì'orignal ( b ) folle la gran-beltia , e il cari- 


ba) L’animale di Tartaria , cui i Cinefi chiamano 
Jlan-ta-ban ci fembra il medefimo che la gran 
bellia. ,, L’ han-ta-han [dicono i MilfionarjJ è 
„ un animale, che fomiglia alla gran-bellia; nel 
,, paefe dei Soloni n’ è comune la caccia; e l’Im- 
„ peradore Kam-hi prendeva talvolta piacere di 
,, quello intertcnimento ; havvi degli han-ta-han 
,, grolla quanto i maggiori nollri buoi ; non fe 
,, ne fcontra che in certi cantoni, e fopra tutto 
„ verfo le montagne di Sevelki nelle terre pa- 
„ ludofe, cui amano molto, e dove n’ è Facile 
„ la cacciagione , poiché il loro pelo ne ritarda 
„ la fuga “ . Jlifloire générale des Voyages . 
Tom. XVI. , pug. 602. 

fi) Le gran-beltic , o gli orignals Fono Frequenti 
nella provincia del Canada , e rariflime n'e’ paeii 
degli Hurroni , poiché quelli animali per lo 
più abitano , e fi ritirano ne’ pacfi i più fred- 
di Gli Hurroni chiamano quelle gran- 

bcflie fondarcinta , e i caribous anfnuoi , di cui 
i Selvaggi ci hanno dato un piede ch’era cavo, 
£ sì leggiere d' unghia , c fatto in tal guifa,che 
facilmente fi può credere ciò che dicefi di tal 
animale , eh’ elfo marcia fopra le nevi fcnza 
sfondare. La gran-bellia è più alta del cavallo... 
Il pelo d'ordinario è grifallro, c talvolta fulvo, 
lungo quali come il dito della mano ; ha la teda 
molto lunga , e porta 1’ armadura doppia come 
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bou, (*) il renne, non aveano ballevolmente 
confrontata la natura colle teftimonianze de’ 


il cervo , ma larga e modellata fu quella del 
daino , e lunga di tre piedi ; ha il piede forcuto 
come quello del cervo , ma molto p_iù ampio ; 
la carne n’ è corta , ma dilicatilfima ; pafeola 
nelle praterie , e vive eziandio delle tenere cime 
d’alberi: dopo il pcfce, quello è il più abbon- 
dante fapido cibo dei Canadefi . Voyage de Sa- 
gard Tbeedut , pag. 308. — Havvi delle gran-be- 
Kie nella Virginia. Hijloire de la Virginic . Or- 
léans, 1707., pag. 213. — Trovali nella nuova 
Inghilterra un gran numero d 'orignali , o di gruiu 
bejlie . Dcfcription de C Amérique fcptentrioitule , 

Ì ar Denys . Tom. I . , pag. 27. — L’ ifola di Capo 
Ireton fu (limata per la caccia dell’ origliai, e 
già ve n' avca una quantità grande , ma prcfen. 
temente non ve n’ ha più , poiché i Selvaggi han 
didrutto tutto . Idem . Tom.I ., pag. 163. — L’ori- 
gnal della nuova Francia è potente quanto un 
mulo , ha quafi la medefima teda , il coilo più 
lungo , c ogni parte più fpolpata, le gambe lun- 
ghe e molto fecche , il piè forcuto , e un pic- 
colo termine di coda ; gli uni hanno il pelo 
grigio-bianco , gli altri rodo e nero ; e quando 
invecchiano il pelo è cavo , lungo coinè un 
dito, e buono a fare dei materaflì , e a guernire 
delle felle di cavallo; non fi pigia, e battuto, 
ritorna. La gran-bcdia porta una grande armadu- 
ra fopra la teda piatta e forcuta a foggia di 
mano ; fe ne veggono di quelle che hanno circa 
un braccio di lunghezza , e che pefano cento , 
e ben anche centocinquanta libbre; cadono come 
quelle dei cervi. Idem. Tom. II., pag. 321. 
— L’orignal è una fpecie di gran-bedia un po’ 
diveda da quelle di Mofcovia , è grande come 
un mulo d’ Alvergna , e limile nella figura , trat- 
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Viaggiatori . Elleno certamente fono gli 
animali medefimi , i quali , come tutti gli 


tone il mulo, la coila , e l' armadura piatta, e 
grande tanto che pefa fino trecento , ed anche 
quattrocento libbre , fe pur fi dee credere ai 
Selvaggi , che aflìcurano d’ averne veduti di tal 
pelo . Quell' animale cerca per lo pili le terre 
libere. Il pelo dell’ orignal è lungo e bruno, la 
pelle Forte e dura, comechè poco grolla; la car- 
ne buona , più dilicata però è quella della fem- 
mina. Voyage de la llontan . Tom. I. , png. 86. 

O) Il caribou è una figura d'animale a mufo grof- 

fo e orecchie lunghe Poiché ha il piede 

largo, di leggieri corre filila neve indurita, nel 
che varia dall’ orignal , poiché quafi con ugual 
celerità e sfonda , e fi leva . Voyage de la fiori- 
"tan . Tom. I . , png. 90. — L’ ifola di San Gio- 
vanni è iìtuata nella gran-baja di San Lorenzo ; 
in efTa non v’ ha d’ orignali , ma bensì di cari- 
bous, eh’ è un’ altra fpecie d’oTignali: non han- 
no l’ armi egualmente Forti , il pelo n’ è più 
lungo e fornito, e quafi tutto bianco ; fono fqui- 
fiti a mangiarfi ; la carne è più bianca di quella 
dell’ orignal . Dcfcription de VAmérique fepten- 
trìonnle , pai- Denys . Tom. I. , png. sol. — Il ca- 
ribou è una forra di cervo , che alla corfa ha 
molto più di lena e abilità . Voyage de Diervil- 
le , png. 1:5. — I! caribou è un animale un po’ 
men alto dell’ origliai , che partecipa più della 
figura dell’ afino, che non del mulo, e che nell’ 
agilità perle meno pareggia il cervo; anni fono 
ne comparve uno fui capo a’ Diamanti al di fo- 
pra di Quebec .... Si ftima molto la lingua di 
quell’ animale , il cui vero paefe fembra edere 
nei contorni della baja di Hudfon . Hijloire de 
la nouvelle Trance, par le P. Cbarlrvoix. Tom. III . , 
fag. 129. — La miglior caccia dell’ America fet- 
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altri , in quel nuovo mondo fono più pic- 
cioli , che nell’antico continente. 

Della forma della gran-beltia , e del renne fi 
poflono prendere idee giutte , rifcontrandole 
tutte e due col cervo; la gran-heftia n’è più 
grande , più grotta , più rilevata fulle fue gam- 
be, ha il collo più corto, il pelo più lun- 
go, le corna più larghe e più mattìccie del 
cervo ; il renne è più batto, e più mem- 
bruto (*) ; ha le gambe più corte , e più 
grotte , e i piedi affai più larghi ; il pelo 
foltittìmo , e le corna molto più lunghe 
e partite in un gran numero di rami ( 6 ) 


tentrionale fi è quella del caribou : efla dura 
tutto l’anno e maflimamente in primavera, e 
nell’ autunno fe ne veggono delle truppe di tre 
o quattrocento per volta , cd anche piu .... I 
caribou raflomigliano di molto a’ daini nei corni 
vicini . I marinaj la prima volta che ne videro, 
ebberne fpavento , e prefero a fuggire . Lettres 
Edìfiantes , X. Rtcueil , p.ig. 322. 

(a) I cervi hanno la monta più alta fulle gambe, 
ma il corpo n’ è più piccolo di quello del ren- 
ne . Hijloire de la Lap ponte , par J. ScbeJJ'er . Fa- 
ri s , 1678. , png. 205. 

(b) Havvi di molti renni , che portano due corni 
che danno indietro, ficcome d'ordinario gli han- 
no i cervi : da quelli due corni efce un ramo 
nel mezzo più piccolo, ma divifo così bene, 
come P armadura del cervo già ramificata , tor- 
niato pel davanti ,' e che per una filFatta filia- 
zione e figura può effere rifguardato come un 
terzo corno , quantunque avvenga eziandio più 
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terminati in impalmature; laddove quelle del- 
la gran-beftia non fono, per cosi dire, che fra- 
fiagliate e incavigliate fulla divifione. Tutte 
e due hanno lunghi peli fotto il collo , la 
coda corta , e le orecchie affai pih lunghe 
del cervo . Elle non vanno a falti come il 
capriuolo e il cervo , ma in una maniera 
di trotto , sì fpedito e celere , che fenza 
fiancarli come fan quelli , fanno quali tanto 
di cammino, quanto effi in un tempo me- 


fpeflo , che ognuno de’ corni grandi getti da fe 
un tal ramo , e così egli ha un piccolo corno 
fporzente verfo la Fronte , e in tal guifa com- 
parifcono non più tre, ma quattro corni, dne in 
addietro come nel cervo, e due per davanti; il 
che è Angolare nel renne .... Si è trovato tal- 
volta , che le corna dei renni erano diftribuite 
nella feguente foggia; due curvate indietro, due 
più piccole fporgenti in alto, e due anche minori 
torniate per davanti , aventi tutte i loro rami; 
tutte però riducevanii a una radice fola; poiché 
sì quelle che fporgevano innanzi , come quelle 
che falivan in alto , a parlar propriamente, al- 
tro non erano , che germoglj delle corna gran- 
di , che il renne porta incurvate indietro alla 
maniera de’ cervi. Nel rimanente, ciò non é 
molto frequente ; più fpeffo veggonfi dei renni 
con tre corna, e'1 numero di quelli che ne han- 
no quattro nella maniera da noi fpiegata è an- 
che maggiore . Tutto ciò vuoili intendere dei 
mafchi , che le hanno larghe, grandi, e molto 
ramificate; poiché le femmine le fanno più pic- 
cole. e fornite di minori ramificazioni. Iitm 
Schejfcr , f>ag. 306. 

| 
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defimo : perchè poflòno così trottare fenza 
arreftarfi uno o due giorni di feguito (a) v 
Il renne dimora fulle montagne (ó) ; e la gran- 
beltia non abita che le terre balle e le fo- 
refie umide ; tutte e due fi mettono in truppa 
come i cervi , e vanno in compagnia j tutte 
e due poffono domefticarfi, ma il renne molto 
più della gran-befiia ; quella in niun luogo 
ha perduta la fua libertà ; laddove il renne 
è divenuto domellico fra il popolo più rozzo, 
e incolto. I Lapponi non hanno altre be- 
ftie . In quel clima agghiacciato , che noo 
riceve del fole , fe non fe gli obbliqui fuoi 
raggi , ove la notte ha la fua llagione come 
il giorno, dove la neve cuopre la terra dal 
principio dell’ autunno fino al fine della 
primavera , dove il rovo , il ginepro , e il 
mufco fono la fola verzura della fiate , po- 
tea mai l’uomo fperare di nudrirvi greggi 
e armenti ? Il cavallo , il bue , la pecora , 
tutt’ i noftri animali utili , non potendo colà 
trovare di che fufiiftere , nè far refiftenza 


(a) L’ orignal non corre nè balzella, ma il di lui 
trotto eguaglia quali la corfa del cervo . Alficu- 
rano i Selvaggi che d’ eftate può trottare tre 
giorni e tre notti , fenza mai prendere lena e 
ripofo . Voyage de la Hontan . Tom. I . , pag. 8>, 

(b) Rangifer habitat in alpibus Europa: & Afta: ma- 
xime feptentrionalibus , vittitat Lichene Rans>i fe- 
rino . . . Aires habitat in borealibus Europio ÀJhe- 
tput popnlctis. Linn., Syft. nat. edit. X. , pag. 67. 
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al rigore del freddo, egli fu d’uopo cercare 
fra gli ofpiti delle forede la fpecie men fel- 
vaggia e più profittevole : i Lapponi han 
fatto ciò , che faremmo noi deffi in cafo 
die noi veniifimo per avventura a perdere 
i nodri bediami. Allora bifognerebbe do- 
medicare i cervi e i capriuoli de’ nodri bo- 
fehi ; e fon perfuafo che ciò fi efeguirebbe 
felicemente , e che faprebbefi ben predo 
trarne altrettanto vantaggio quanto ne trag- 
gono i Lapponi dai lor renni . Da qued’ 
elempio noi dobbiamo fentire fin dove fi 
fienda per noi la liberalità della natura : noi 
fiamo ben lungi dal far ufo di tutte le ric- 
chezze eh’ ella ci offre j il fondo n’ è 
affai più immenfo di quello che c immagi- 
niamo . Ella ci ha dato il cavallo, il bue, 
la pecora , tutti gli altri nodri animali do- 
medici per fervacene , vedirci , e pafcerci ; 
ed ha tuttavia altre fpecie di riferva , che 
all’ occafione potrebbono fupplirne il difetto, 
e non idarebbe che a noi di fottometterle , 
e farle fervire a’ nodri bifogni . L’uomo ab- 
badanza non fa ciò che può la natura , nè 
ciò che fopra quella può egli deffo ; in- 
vece di ricercarla in quello eh’ ei non co- 
nofee , vuole piuttodo abufarne in tutto 
quello che conofce. 

Paragonando i vantaggi che i Lapponi 
traggono dal renne addomedicato, con que’ 
che noi traiamo da’ nodri domedici anirna- 
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li, fi vedrà, che quello animale folo equi- 
vale a due o tre de’ noftri . Eglino fe ne 
valgono come di cavallo per tirare treggie, 
e vetture . Il renne cammina con affai mag- 
gior diligenza e velocità , facendo agevol- 
mente trenta leghe per giorno , e va con 
egual ficurezza fulla neve agghiacciata , che 
fopra un prato. La femmina dà più foffan- 
ziofo e più nutritivo latte di quel di vac- 
* ca ; la carne di quello animale a mangiarli 
è ottima ; il pelo forma un’ eccellente pel- 
liccia ; e la pelle acconciata diviene un cuojo 
flefftbiliffìmo e durevolilfimo: e così il ren- 
ne folo fommiflilìra tutto' ciò, che noi ca* 
viamo dal cavallo , dal bue , e dalla pecora , 
Il modo , con cut i Lapponi allevano 
e governano quelli animali merita partico- 
lare attenzione^ Olaus (a) t Scheffer 
e Regnard (c) ci han date fopra ciò partb- 
colarizzazioni intereffanti , cui noi ci avvi- 
liamo di prefentare qui per effratto r rifor- 
mando o fopprimendo i fatti, fu’ quali eglino 
fi fono ingannati . Le corna del renne molto 
più grandi , più ftefe e divifè in numero 


(<0 Hrfl. de Gentibus fcpicnt. autiere Olao magno'.- 
AnmerjMS', ry$8. y pag. 205. & feq^ 

O) Uiftoi** de la Lappome , traditile dii latin t 
de Jean Scheffer . Parts , 167». , pag. 30?. & fuiv. 
CO (i'uvres de Regnard . Paris , 1747. Tom. J. , 
pag. IT-’ fif 
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affai maggiore di rami di quelle del cervo, 
dicono quelli Autori , fono una fpecie di 
fingolarità ammirabile e mofiruofa . Il nu- 
drimento fuo nel verno è un mufco bianco 
eh’ egli fa trovare fotto alle alte nevi fru- 
gando colle corna, e rimovendole co’ piedi: 
la (late vive di germogli e di foglie d’albero, 
anziché d’erbe , cui i rami di fue corna 
troppo fieli all’ anterior parte non la per- 
mettono di pafeere facilmente ; corre fu la * 
neve fenza sfondare fe non fe poco per la 
larghezza de’ piedi . . . Quelli animali fon 
manfueti , fe ne formano armenti , che re- 
cano molto vantaggio al lor padrone ; il 
latte, la pelle, i nervi, le offa, l’ unghie 
de’ piedi , le corna , il pelo , la carne , tutto 
n’è buono e utile. I più ricchi Lapponi 
hanno armenti di quattro in cinquecento 
renni , i poveri di dieci o dodici : fi gui- 
dano al pafcolo, fi riconducono alla flalla, 
ovvero fi chiudono in parchi la notte per 
aflìcurargli da’ lupi ; fe fi fanno cangiar cli- 
ma, muoiono in poco tempo. Altre volte 
Stenone Principe di Svezia ne mandò fei 
a Federigo Duca di Holfiein ; e meno an- 
ticamente nel 1533 * Cullavo Re di Svezia 
ne fece paffare dieci in Pruffìa mafehi e fem- 
mine , che fi lafciarono andare e vivere ne’ 
bofehi , ma tutti perirono fenza aver gene- 
rato nè nello fiato di domefiichezza , nè 
in quello di libertà . „ Io avrei ben vola- 
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„ to , dice il Sig. Regnard , condurre iti 
„ Francia alcuni renni vivi ; molti vi fi 
„ fono accinti , ma inutilmente ; l’anno 
„ feorfo ne furono condotte tre o quattro 
„ a Dantzica , dove , non potendofi adat- 
„ tare al clima troppo caldo per loro , mo- 
„ rirono . 

Vi fono in Lapponia renni felvatici 
e domeftici . Nel tempo della foja fi 
lafciano andar le femmine ne’ hofehi a ri- 
cercare i mafehi felvatici ; e- ficcome que- 
lli fon più robulti e più forti de’ dome- 
ftici , fi preferifeono per attaccare fotto la 
treggia que’ che fon generati da tale accop- 
piamento . Quelli renni fono men docili 
degli altri ; perciocché non (blamente ricu- 
fano talora di ubbidire a chi li guida y ma 
fi volgono eziandio fieramente contro a lui - y 
l’ alfalgono coi calci a tale , eh’ egli non 
ha altro modo di difenderli , fe non copren- 
doli colla fua treggia , fino a tanto che la 
collera della fua beltia lia fedata . Del redo 
quella vettura è si leggiere, che un uom 
folo la maneggia e rivolge facilmente fopra 
fe medelìmo ; ella è al difotto guemita di 
pelli di renni giovani , col pelo rivolto alla 
neve e ripiegato all’ indietro , acciocché la 
treggia fdruccioli avanti più agevolmente , 
e più difficilmente dia indietro al falire delle 
montagne . II renne attacco non ha per 
collare , fe non un pezzo di pelle col fuo 


120 Storia Naturale 

pelo , da cui fcende vcrfo il petto una ti- 
rella , che gli patta fotto la pancia tra le 
gambe , e va ad attaccarli a un foro che è 
dalla parte davanti delia treggia. Il Lap- 
pone per redini non fi vale che d’una fola 
corda attaccata alla radice delle corna dell’ 
animale , la quale egli gitta diverfamente 
fui dorfo della beftia ora da un Iato , ora 
dall’ altro , fecondochè vuol dirizzarla a di- 
ritta o finiftra ; ella può fare quattro o cin- 
que leghe per ora ; ma quanto più quella 
maniera di viaggiare è veloce , tanto ella è 
più incomoda ; perchè fa mellieri di avere 
una gran pratica , e attendere e trava- 
gliare continuamente , affinchè la treggia 
non fi rovefci. 

I renni hanno all’ efteriore molte cofe 
comuni col cervo , e la ftruttura delle 
parti interiori è , per così dire , la mede- 
fima ( a ) ; da quella conformità di natura 
provengono analoghe inclinazioni , ed effetti 
limili . Il renne così y come il cervo r getta 
ogni anno le fue corna , e li carica di graf- 
fo y egli è in foja la lìagione medefima T 
vale a dire verfo la fine di Settembre y le 
femmine dell’ una e dell’ altra fpecie fono pre- 
gne per otto mefi , e non producono che 

un 


(n) fatile Rangifer Anatoitt. Bartk. Ai 1 . , 1671 * * 
num, cxxXV. 
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un figlio per parto ; r mafchi eziandio in 

J iuefto tempo di foja mandano un cattivif- 
imo odore ; e tra le femmine , come tra 
le cerve , alcuna fe ne trova che non pro- 
duce (tf) } i giovani renni , come i cer- 
biatti nella prima età, hanno il pelo d’ un 
colore variato ; dapprima egli è di colore 
tra il roflò e il giallo , e di poi col tempo 
diviene di un bruno quali nero (£) ; ogni 
figlio fegùe la madre per due o tre anni , 
nè quelli animali arrivano ad avere 1* intera 
loro grandezza , prima di quattr' anni com- 
piuti t In tale età pure incominciali ad am- 
maellrargli ed eièrcitargli al lavoro ; per 
renderli più docili, anticipatamente fi ca- 
brano, e i Lapponi fan tale operazione co’ 
denti . I mafchi interi fon fieri e troppo 
difficili a maneggiare ; però non fi valgono 
che de’ mutilati , tra quali i più vivaci e 
più fvclti fi fcelgono per la treggia , e i 
più pefanti fon deilinati a condurre più len- 
tamente le vetture di provvifioni e di bagagli « 
Tom. XXIV. G 


(a) Fra cento femmine , non fe nc trovano dieci 
che generino , e per la fterilità loro fono chia- 
mate raottes : quelle verfo l’ autunno hanno la 
catne tanto ftìccofa , tome fe foffero Hate in- 
granate a bella podi. Sebtfftr , pag. 204- 
(i) Il colore del loro pelo è più nero di quello 
del cervo . . « I reniti felvaggi fono Tempre più 
forti , più grandi , più neri dei demeftici . Re- 
gnar A , Tom. I. , pag. 108. 
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Un folo mafchio ferbafi intero per cinqne 
o fei femmine , e all' età di un anno fi fa 
la cafirazione . I renni ancora come i cer- 
vi nella cattiva llagione fon foggetti ai ver- 
mi , de’ quali fui finir del verno fe ne ge- 
nera fotto la pelle tal quantità , eh’ ella è 
allora tutta crivellata ; chiudendoli poi tai 
buchi la fiate , di autunno folamente fi uc- 
cidono i renni per averne la pelliccia , o 
il cuojo . 

Gli armenti di quella fpecie efigono 
gran cura ; i renni fi dilungano age- 
volmente , e ripigliano volentieri la loro 
naturale libertà; fa d’uopo feguirli e ofler- 
varli dappreflo. Non fi pofiòno condurre 
a pafcolare fe non fe in luoghi aperti , e 
per poco che l’armento fia numerofo, molte 
perfone abbifognano per cuftodirli , tenerli 
in dovere , richiamarli , e correr dietro a 
quelli che fi allontanano: tutti fono fe- 
gnati per poterli riconofcere , perchè fpefiò 
accade che (i perdano ne’ bofehi , o che paf- 
fino ad altro armento. Finalmente i Lap- 
poni fono continuamente occupati in quella 
cura ; i renni formano tutta la loro ric- 
chezza , ed eglino ben fanno trame tutt’ i 
comodi , o per meglio dire , i follegni della 
vita ; da capo a piedi fi coprono di quelle 
pelliccie , al freddo e all’ acqua impenetrabi- 
li ; quello è il lor abito di verno . La fiate 
fi valgono di pelli , a cui fia caduto il pelo ; 
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fanno altresì filar quello pelo ; de’ nervi de- 
gli animali medefimi fi valgono per corde 
e per filo ; ne mangiano la carne , ne beo- 
no il latte } e ne fanno caci graflìffimi . 
Da quello latte purgato e sbattuto fe ne 
fa invece di burro una fpecie di fevo. Tal 
particolarità q e la grande ellenfione delle 
corna , e la copia del graffo , di cui il renne 
è carico in tempo di foja , fono indizj della 
fovrabbondanza del nutrimento : e ciò che 
prova ancora che cotale fovrabbondanza è 
ecceflìva , o almeno maggiore che in al- 
cuna altra fpecie, egli è, che il renne è il 
folo , in cui la femmina abbia le corna come 
il mafchio ; e la fola pure , le cui coma 
cadano e fi rinnovino non oftante la cafira- 
zione (a) ; imperciocché ne’ cervi , ne’ dai- 
G 2 


(«) Uterque fexui cornuta,! ejl Caftratus quo- 

tami is cortina deponi t . Linn. , Syjl.nat. edit. X., 
pag. 67. Nota . Noi produciamo quello fatto 
filila fola autorità del Sig. Linneo , del qual 
fatto noi non vogliam punto dubitare , perchè 
avendo viaggiato nel Nord, e foggiornato nella 
Svezia , egli era in grado di eflere ben infor- 
mato di tutto ciò , che rifguarda il renne -, ciò 
non pertanto io confeffo , che quefla eccezione 
dee parere Angolare , attefo che in tutti gli al- 
tri animali di tal genere l’effetto della callratu- 
ra imp'edifce la caduta o ’l rinnovamento de 
corni , e d’ altra parte il Sig. Linneo fi po- 
teva opporre a una teftimonianza contraria , e 
politiva . Cajlratis rangiferis Lappone: utuntur . 
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ni , e ne* capriuoli che han fofferta la C3~ 
flrazione , la tetta dell’ animale retta pér 
fempre nello (lato medefimo , in cui era il 
momento della caftrazione. Così il renne 
fra tutti gir animali i quello, in cor il fn- 
perfluo della materia nutritiva apparifce il 
più ; e ciù forfè dipende meno dalia natura 
dell’animale, che dalla qualità del nudri- 
mento ( a ). Imperciocché quel mufeo bianco 
che fingclarmente nel verno- fct il fiicr fola- 
alimento, è un l'tshen , la cui foftanza fa- 
migliarne a quella- della fpognuola , o della» 


Cornuti cafirutorum non decidunt- cut « bir/uUt 

funt ftntptr pilis Uixuriant . Hulden , Rangifer » 
Jtme , 1697. Ma il Sig. Hiilden per avventura 
non avoa altra ragione , che quell» dell’ analo- 
gia per afferire un tal fatto ì e l’autorità d’urv 
bravo Naturatila , qual era il Sig, Linneo , da fe 
fola vale più che non la tcilimoniailza di parec^ 
chic perfone mene iftruite , 11 certiffimo fatto 
che h femmina porti nn’ armadura come il ma- 
fchio è an’ altra eccezione T che foftiene la' pri- 
ma ; la cenfuetudine dei- Lapponi di non tagliare 
al renne r tefticoti , ma folo ili ftorcerli y com- 
primendo coi denti i vali , che vi mettono , fr- 
▼orifee 1 ’ afferzione di' Linneo » poiché F azione' 
dei retticeli, che pur fembra neceffaria’ alla pro- 
diiaion delle corna , non v’ è diftrutta affetto 
V è foftantb infievolita , e può benifiìmo aver 
Peleremo nel mafehio- di tal fatta concio; poi- 
ché produce il fno effetto anche nelle femmine , 
(n) Vcggalr ciò che ho detto fn tal propofito nel 
Tomo XII. di quella Storia Naturale , all' a* ti- 
tolo iti ttrvo- 
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barba di capra è fommamente nutritiva, e 
molto più carica di molecule organiche , 
dell’ erbe ftelfe , e delle foglie o de’ germo- 
gli degli alberi (<r) . Perciò è , che il renne 
ha maggior numero , e grandezza di corna 
che il cervo , e che le femmine e i caftrati 
non ne fono privi : di qui pur viene la 
gran varietà che fi trova nella grandezza, 
nella figura , e nel numero delle corna e de' 
lor rami dei renni 4 i mafehi , i quali non 
fiano caftrati nè ritenuti , e fi nudrifeano 
a piacere largamente di quello alimento fo- 
ftanziofo , hanno corna prodigiofe , che fi 
{tendono indietro quali fino lù la groppa , 
e davanti al di là del mufo ; quelle de’ ca- 
ftrati fon piò picciole , benché fpelfo fieno 
più grandi di quelle de’ noftri cervi ; final- 
mente quelle delle Femmine fono tuttavia 
più picciole j e così quelle corna variano 


( -a ) Quello è da notarli come {ingoiare , che {eb- 
bene il renne non mangi d' inverno che di que- 
llo ninfeo bianco , e in quantità grandiffima , 
tuttavia iiigrafla meglio , ed è più netto , e co- 
perto d' un pelo più bello , che non quando 
nella (late fi ciba delle migliori erbe, nel qual 
tempo Fa orrore a vederli ; la ragione , per cui 
quelli animali Hanno meglio , e tono più graffi 
nell’ autunno e nell’ inverno , fi è perchè non 
poflbuo in niun conto {offerire il caldo ; e di qui 
4 , che d' diate non hanno altro che nervi, oda, 
e pelle . Scbtjfcr , Hifloire de la Lapponir, pag. 206. 
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non (blamente, come le altre, per l’età , 
ma pel fedo altresì , e per la mutila- 
zione de’ mafchi ; fon dunque sì differenti" 
le une dall’ altre , che non è maraviglia , 
fe gli Autori che han voluto defcriverle , 
fìano fra di fe così poco concordi. 

V’ è un’ altra fingolarità , che noi non 
dobbiamo tralafciare , comune al renne 
ed alla g,ran-be(lia \ quella è , che quando 
quelli animali corrono, o anche folo affret- 
tano il paffo , l’ unghie de’ lor piedi (a) ad 


((0 Ratigiferum pulices , Oejlra , tabnni ad alpe s 
coguut , crrpitantibus tingali s . Linn. , Syfl. nut. 
edit. X. , pag. 67. — Il renne varia anche dal 
cervo , perciocché ha i piedi più corti , e affai 
più grotti, e limili a quelli de’ bufali; e quello 
e il motivo , per cui ha naturalmente l’unghia 
fetta in due e quafi rotonda come quella delle 
vacche , o de’ tori . Comunque effo marci , o 
vada lentamente , ovvero corra, le giunture del- 
le fue gambe fanno uno flrepito grande , come 
fuol farli da’ ciottoli , che cadeffcro l’uno full* 
altro, 0 dalle noci', quando fi fchiacciano , e 
un tale ftrepito fentefi tolto che fi può feoprire 
la beliia . Sckejfer , pag. 202. — Fragor a c Jlr e - 
pitus pedani , ungularumque tanta: cft in celeri 
progrefu , ac Jì Jìlìces vcl nttces collidantur ; qua- 
le in jlrepitum articulonnn etiain in alce obfervavi . 
Htllden. Rangifer . Jena;, 1697. — Egli è da 
notarti nel renne , che tutte le di lui offa , e 
particolarmente gii articoli de’ piedi ftrofeiano 
•ome fe fi rivoltaffero foffopra delle noci , e 
fanno un sì gagliardo ftrepito , che fentefi tan- 
to lontano , quanto fi può vedere . Regnarti , 
Toiiu I . , pag. ic8- 
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ogni movimento fanno un cotale Crepito sì 
forte, che fembra che fi disloghino tutte le 
giunture delle gambe. I lupi fatti accorti 
di quello flrepito , o dall’ odore della be- 
lila , le corrono incontro, e l’aflalgono, 
e fe fono molti infieme , l’ammazzano; 
poiché il renne fi difende d’un lupo folo, 
non già colle corna , le quali anziché gio- 
varle, gli nuocono ; ma co’ piedi anteriori 
fortilfimi percuote il lupo , di maniera che 
ne lo fiordi fce , o l’allontana, e di poi 
fugge con celerità bafievole a non poter 
eflere da quello più raggiunto. Un nemico 
più pericolofo per elfo , benché men frequente 
e men numeralo , è il rofomack , o fia ghiot- 
tone ; quello animale più vorace ancora del 
lupo , ma più lento , non fegue già il ren- 
ne ; ma rampica l'opra un albero , e quivi 
afcofo fe ne Ila in aguato attendendo la pre- 
da . Come la vede pattare fotto in debita 
difianza , vi fi lancia Copra , e coll’ unghie 
le fi attacca al dorfo ( a ) , le fquarcia co’ 
G 4 


(a) Havvi altresì un animale grigio-bruno alto 
quanto un cane, cui i Svezzefi chiamano Jart , 
e i Latini Gufo, che fa fimilmente una fangui- 
nofa guerra ai renni . Quella beftia monta fui 
più alti alberi per vedere e non edere veduto , 
c per forprenderli ; quando fcopre un renne fel- 
vaggio o domeftico che f:a , in atto di pattare 
fotto l’albero , fu cui edo fi trova, gli ft getta 
fopra , e mettendo le zampe davanti fui collo , 
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Retiti la teda o il collo , nè l’ abbandona , 
finché non l’abbia uccifa. Egli fa la guerra 
medefima e adopera la medesima altuzia 
contro alla gran-bellia , beftia più forte e più 
polfente del renne : quello rol’mack o ghiot- 
tone del Settentrione è l’ animai medelimo, 
che il carcajou o qu'tncajou dell’ America 
Settentrionale ", fon famole le fue battaglie 
coll’ orignale; e noi già dicemmo che l’o- 
rignale del Canada è lo fteffo che la gran- 
bellia d’ Europa . Ella è (ingoiar cofa che 
quello animale , il quale appena è un po’ 
più gro(fo del tallo , fuperi ed uccida la 
gran-bellia , la cui grandezza è maggiore di 
quella di un gran-cavallo, e la forza è tale, 
che con un fol calcio ( a ) può arrftnazzare 


e quelle di dietro fulla coda fi diftende e (lira 
con tanta violenza, che ne taglia la fchiena, e 
profonda il miifo fommamente acuto nell’ ani- 
male , e tutto ne bcc il fangue . La pelle dell’ 
jxrt è bellilfima c fopraffina , effa fi paragona 
eziandio ai zibellini . C Euvres de Regnard, Totn.l 
ptig. 154. — Il caribou corre filila neve quali 
con tanta velocità , come fulla terra , poiché 
l’ unghie del piede affai larghe impedifeono di 
fprofondare ; quando abita nel fitto del bofeo , 
vi fi forma delle ftrade nell’ inverno , come l'ori- 
gnal , e v' è anche attaccato dal carcajou . Hi- 
' Jlcire de V Accidènti e des Sciences , année 1713. , 
pag. 14. — Avvertali , che il carcajou è lo Itef- 
fo animale che il jart , 0 glouton . 

(a) Lupi & ungali ; & coruibus ve l interimuntur vel 
ejfugantur ab alce , tanta tnim vis efl in itlis un- 
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un lupo : ma il fatto è foftenuto da tanti 
teftimonj (a ) , che non fe ne pub dubitare. v 



gala* ut illico tracium lupntn interimat aut fodiat 
quod fxptus in canibus robuftijjtmis venatores ex- 
feriuntur . Olai magni, hift. de gent. fepten. , 
pas I 3 S- 

(a) Quiejcentes burnì & erteli fiantes onagri maxi- 
itti a maxima quandoque mujlela guttur inJUicnte 
■ moràentnr ut fanguine decurrcnte illico deficiant- 
morituri . Adeo infatiabilif ejl htec bejliola in 
cruore fugando ut nix Jìmilent fute quantitatis ha- 
beat in omnibus creaturis . Olai magni , hift. de 
gent. fept , pag. 134. — E’ da notarli in primo 
luogo , che Olao ha foventi volte additata la 
gran-bèftia col vocabolo onager ; fecondaria- 
mcnte , che male accenna il glouton , parago- 
nandolo a una piccola donnola , poiché quello 
animale è più grotto d’un tatto. — Il quincajou 
fate Tulle piante , & difteude tutto lungo fopra 
un ramo , e là afpetta qualche orignal ; fe ne 
pafsa alcuno , gli fi getta addofso , 1’ abbranca 
. pel collo cogli artiglj , 1’ attornia colla Tua coda, 
pofeia gli rode il collo un po’ al di fotto l’orec- 
chie, tanto che lo fa cadere . L’orignal ha un bel 
< correre , e sbatterlo contro gli alberi , ci non rila— 

. feia mai la preda . Defcription de C Amérìque 
feptentrionalc , par Dcnys , pag. 329. — Il car- 
. cajou attacca, e uccide 1’ orignal , e’1 caribou; 

l’ orignal d’inverno Tceglie un cantone, dove 
. crefca in abbondanza 1’ anagyris fetida , o legno 
puzzolente , perchè fe ne ciba ; e quando la ter- 
ra è ricoperta di cinque 0 fei piedi di neve in 
quelli cantoni , efso ti fa delle ftrade, cui non 
abbandona , qualora non venga cacciato ; il car- 
cajou , ofservata la ftrada dell’ orignal , arram- 
pica fopra un albero , fotto cui dee pafsare , e 
gli fi lancia fopra , e all’ iftante gli taglia la 
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La gran-beftia e il renne fono amendue 
del numero degli animali ruminanti ; la lor 
maniera di nudrirli n è un indizio ; e l’ in- 
fpezione delle parti interne una dimoftra- 
zione (<0 . Contuttocib Tornaeus, SchefFer (£), 
Regnard (r), Hulden (W), e affai altri hanno 
ferino , che il renne non rumina : Ray (e) 


gola : indarno l’ orignal fi getta a terra , o fre- 
gali contro le piante , che niente invola al car- 
cajou la preda , e i cacciatori han trovati tal- 
volta dei pezzi della di lui pelle larghi quanto 
una mano rimarti attaccati alla pianta , contro 
cui F orignal erafi fregato . Hiftoire de l' Accadè- 
mie des Sciences , annle 1707. , pag. 13. 

fa) Le parti interiori della gran-beftia hanno qual- 
che cola che s’avvicina a quelle d’ un bue, 
principalmente in ciò che rilguarda i quattro 
ventricoli, e gF inteftini . Mimoires pour Servir 
à r Hiftoire des animctux . Partie I . , pag. 184. 

(i) Vuoili in oltre ofservare nel renne, eh’ efso 
non ruguma , ancorché abbia F unghia del piede 
fefsa. Scbeffer , pag. 200. 

(c) Notafi altresì nei renni , che quantunque ab- 
biano il piè fello , non ruguinano punto . Re- 
gnard. Tom. I . , pag. 109. 

(d) Sunt bifnlci & cornigeri , attamen non rumi - 
nant Rangiferi . Hulden, Rattgiferi , &c. 

(e) Profetlo [ inquit Peyerus J mirttm videtur ani- 
mai illud tam infigniter cornuium ac praterea bi- 
fulcum , cervifque fpecie Jìmillimum ruminationc 
deftitui , ut dignum ccnfeam nrgumentnm altiore 
indagine curioforttm , qtiibus Renones fors fitbmi- 
nìftrat aut principiati favor , Hadtenus Peyerus; 
mibi certe non mirtini tantum videtur , fcìi plani 
intredibile . Ray , Syn. quad. , pag. 89. 
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ebbe ragione di dire che ciò gli parea in- 
credibile ; e infatti il renne (a) rumina 
come il cervo e tutti gli altri animali che 
hanno più flomachi ; la lunghezza della vita 
nel renne domeftico non oltrepaffa i quindi- 
ci o Tedici anni (£) ; ma dee crederli che 
il felvatico viva molto più lungamente : 
ficcome quello animale crefce fino ai quat- 
tro anni , così a proporzione dee viverne 
ventotto o trenta nel fuo flato di natura , 
I Lapponi fanno la caccia del renne fel- 
vatico in diverfi modi conforme alla di- 
verfità delle llagioni ; fi valgono delle fem- 
mine domelliche per attrarre i mafchi fel- 
vatici nel tempo della foja (c) j quindi gli 
G 6 


(a) Raugifer ruminai xque ac alia fpecies fui gene- 
ris . Linn. Faun. Suecica , pag. 14. 

(b) JEtas ed trcdecim vel ultra quindici tn annos non 
exceiit in doweflicis . Huldcn. — JEtas fexdeciin 
anrtorum . Linn. , S’yjl. nat. edit. X. , pag. 67. 
— I renni che fchivano ogni male , e che vin- 
cono tutte l’ infermità , e gl’ incomodi , rade 
volte vivono più di tredici anni . Schejfer , pag. 209. 

(c) I Lapponi a cacciare i renni valgonfi di reti, 
d’ alabarde , di Frecce , e di mofehetti ; la cac- 
cia fi fa nell’ autunno , 0 nella primavera; nell' 
autunno circa San Matteo , quando i renni fono 
in amore , i Lapponi fe ne vanno ai fiti de’ bo- 
fchi , dove fanno avervi delle femmine domeni- 
che, e le attaccano alle piante ; qnefta femmina 
chiama il mafehio , e’ 1 cacciatore , mentre è in 
procinto di montarla , 1’ uccide con un colpo di 
freccia 0 di mofehetto ... In primavera , quan- 


i 
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uccidono a colpi d’archibugio, ovvero colle 
frecce , le quali fono fcoccate con tanta 
forza che non ottante la prodigiol’a denfità 
del pelo , e la durezza del cuojo , fpeflfe 
volte una fola è baftevole per uccidere la 
bettia . 

Noi abbiam raccolti i fatti della ttoria 
del renne con tanta maggior diligenza * 
ed efpofti con tanta maggior circofpezio- 
ne , quanto che noi non potevamo da noi 
fletti aflicurarci di tutti, e che non è pottt- 
bile aver qui quello animale vivo. Avendo 
io palefato il mio difpiacere fu quello punto 
ad alcuni miei amici , il Sig. Collinfon 
Membro della Società Reale di Londra, uomo 
per le fue virtù egualmente che pel fuo 
merito letterario , ragguardevole , e con cui 
ho llretta amicizia ha più di vent’ anni , ha 
avuta la bontà di mandarmi un difegno dello 


do le nevi cominciano ad ammollire, e che quelli 
animali vi fprofondano , e vivi s' imbarazzano , 
i cacciatori calzati delle loro racchette gl' infc- 

guono e raggiungono In altri incontri lì 

sforzano coi cani , che gli fpingono nelle infi- 
die ; finalmente ufano certe fpecie di reti , che 
fono pertiche intrecciate l’une coll’ altre in for- 
ma di due grandi fiepi camperecce , che fanno 
un viale molto lungo talvolta di due leghe, ac- 
ciocché i renni colà entro cacciati , e imbaraz- 
zati fiano coftrctti alla fin fine di cafcare, fug- 
gendo in una gran folla fatta prccifamcnte al 
termine di tal lavoro. Scbejfer , fag. 209. 
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fcheletro del renne , ed ho ricevuto dal Ca- 
nada un feto di caribou ; con ciò , e eoa 
più corna di renni , che ci fon venute da 
diverfe parti , noi lianao (lati in illato di 
verificare le fomiglianze generali, e le prin- 
cipali differenze del renne col cervo , come 
fi vedrà nella deferizione de feti , dello 
icheletro e delle corna di quello animale . 

Per rifpetto alla gran-bellia , io ne ho 
veduta una viva , circa quindici anni fa , 
che ho voluto far difegnare ; ma ficcome 
ella rellò pochi giorni a Parigi , non fi ebbe 
tempo a compiere il difegno , e non ebbi 
io llelfo fe non quello di verificare la de- 
ferizione che i Signori dell’ Accademia delle 
Scienze hanno data altra volta di quello 
animale medefimo, e di aflìcurarmi ch’ella 
è efatta e conformilfima al naturale. 

„ La gran-bellia , dice il Compilator di 
„ quelle Memorie dell’ Accademia (a) , è 
„ notabile per la lunghezza del pelo, per la 
„ grandezza delle orecchie, per la picciolezza 
,, della coda, e per la forma dell’ occhio, il 
„ cui grand’ angolo è affai fefio così , come 
„ la bocca , che Io é molto più di quella 
„ de’ buoi , de’ cervi , e degli altri animali 


\ 


00 Mémoires pour Tervir à l’Hiftoire des animaux. 
Par tic I. , fag. 178. £/ /*»v. 
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,, che hanno il piede forcuto ... La gran- 
„ bedia , che noi abbiam tagliata , era a 

i, un di predo della grandezza del cervo ; 
,, la lunghezza era di cinque piedi e mezzo 
„ dalla punta del mufo fino al principio 
,, della coda , che non era lunga fe non 
,, due pollici ; la teda non avea corna , 
„ effendo di femmina , e il collo era corto , 
,, non avendo che nove pollici di lungo , 
„ e altrettanto di largo ; le orecchie aveano 
„ nove pollici di lunghezza e quattro di 
„ larghezza ... Il color del pelo non era 
,, molto diverfo da quel d«ll’ afino , il cui 
,, grigio foventi volte accodali a quel del 

j, cammello . . . Ma quedo pelo è affai di- 
„ verfo per altro capo da quel dell’ alino , 
,, eh’ è molto più corto , e da quel del 
„ cammello , eh’ è molto piti fiottile j la 
„ lunghezza di quedo pelo era di tre pol- 
„ lici , e la groffezza come quella del più. 
„ graffo crine di cavallo ; queda groffezza 
„ tempre andava diminuendoli verfo fiedre- 
„ mità , la quale era acutiffima , e verfo la 
„ radice diminuivafi parimente , ma tutto 
„ ad un tratto formando come l’impugna- 
„ tura d’una lancia ; queda impugnatura 
„ era di color differente del rimanente del 
„ pelo , effendo bianca e diafana come la 
„ forala di porco . . . Quedo pelo era lungo 
„ come full’ orlo, ma più diritto, più grof- 
„ fio , e più ripiegato filila pelle , e tutto 
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,,’d’una fpecie medefima ; il labbro fupe- 
„ riore era grande e di fiaccato dalle gengi- 
„ ve , ma non già sì grande quanto Solino 
„ l’ha defcritto , e lo ha fatto Plinio all’ 
„ animale, eh’ egli chiama machlis. Quelli 
„ Autori dicono che tal beftia è coftretta 
„ a pafeere andando indietro per vietare che 
„ la lingua non s’ impicci co’ denti ; noi 
„ però ofiervammo nella dilezione anato- 
„ mica , che la natura in altro modo ha 
„ provveduto a quello inconveniente colla 
„ grandezza e colla forza de’ mufcoli , che 
„ fono particolarmente dellinati a fol levare 
,, quel labbro fuperiore; noi trovammo ezian- 
„ dio le giunture delle gambe affai firette 
„ con legamenti, la cui durezza e groffezza 
,, può aver dato luogo all’opinione che fi è 
,, avuta che l’ alce una volta caduto a terra 
„ non può più rizzarli ... I fuoi piedi erano 
,, fimili a que’ del cervo , ma molto più 
„ groffi , e per altra parte niente aveano 
„ di firaordinario . . . Noi ofiervammo che 
„ il grand’ angolo dell’ occhio era feffo al 
„ baffo affai più di quel de’ cervi , de’ dai- 
„ ni , e de’ capriuoli , ma di un modo fin- 
„ golare ; ciò è , che quella fenditura non 
„ era fecondo la direzione dell’ apertura dell’ 
,, occhio, ma faceva un angolo colla linea, 
,, che va dall’ un degli angoli dell’ occhio 
,, all’ altro ; la gianduia lagrimale inferiore 
„ avea un pollice e mezzo di lunghezza y 
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„ e fette linee di larghetta . . . Noi tto- 
,, vammo nel cervello una parte , la cui 
„ grandetta avea ancor relatione coll’ odo- 
„ rato , che è più fino nella gran-beftia che 
„ in qualunque altro animale conforme alla 
,, teftimonianza di Paufania : imperciocché 
» i nervi olfattori , detti comunemente le 
r> apofifi mammillari , erano fenta compara- 
,, tione più grandi di quelli di verun altro 
„ animale , di cui abbiam fatta l’ anatomia , 
„ avendo più di quattro linee di diametro ... 
■n Quanto al petto di carne che alcuni Au- 
,, tori le mettono fnl dorfo , e gli altri fotto 
„ al mento , fi può dire , che , s’ eglino 
„ non fono fiati o ingannati , o troppo cre- 
„ duli , era ciò proprio alle gran-befiie , di 
„ cui elfi parlano “.A quello propofito 
noi polliamo aggiugnere il teftiraonio noliro 
proprio a quello de’ Signori dell’ Accademia 
nella gran-beftia che noi abbiam veduta viva, 
ed era femmina ; non abbiam notato che 
vi folfe cotal efcrefcenta fotto il mento , 
nè fulla gola. Contuttociò il Sig. Linneo, 
che meglio di noi dee conofcere le gran- 
befiie , abitando nel lor paefe , fa mentione 
di quella efcrefcenta fu la gola , e anzi ce 
la dà come un carattere efientiale della 

f ran- belila : Alces eervus -corni bus a cauli- 
us palmatis caruncula gutturali . Syft. nat. 
edit. X. , pag. 66. Non v’ è altro mezto 
di conciliare l’affermativa del Sig. Linneo 
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colla noflra negativa , che fupporre quella 
eferelcenza gutturale folamente propria del 
mafchio che noi non abbiam veduto j e 
s egli è così , quell’ Autore non avrebbe do- 
vuto farne un carattere eflenziale alla fpe- 
cie , conciofìfiachè non lo ha la femmina . 
Forfè ancora quella efcrefcenza è un morbo 
comune fra le gran-bellie ; una fpecie di 
gozzo ; perciocché nelle due figure che Gef- 
ner (j) dà di quello animale , la prima 
che non ha corna , ha una grolla efcrefcenza 
fiotto il collo ; e f altra , che rapprefenta 
un alce mafchio colle fiua corna , non ne 
ha veruna . 

Generalmente parlando , la gran-bellia è 
un animale molto piti grande, e più forte 
del cervo e del renne (6) ; ha il pelo sì 


fio) Gelher, Hijl. qucii . , pag. i. & 3. 

(ò) La gran-beftia lorpafla di molto in grandezza 
il renne, eguagliando i più gran-cavalli ; oltre 
ciò la gran-beftia ha le corna aliai più corte, e 
larghe due palmi di mano , le quali dai lati , e 
davanti hanno pochiflimi rami ; non ha i piè 
rotondi , 'maflimamente gli anteriori , ma lun- 
ghi , onde li batte iìeramente ; ella fende gli uo- 
mini , c i cani. Nè meglio rafloraigtia al renne 
nella tefta, ch'egli ha più lunga con delle grandi 
e grolle labbra pendenti ; il colore non è tanto 
bianco come quello del renne ; ma tutto lungo 
il corpo tira egualmente fopra d'un giallo ofcu-. 
riffimo , inefcolato con un grigio-cenerino ; poi 
quando corre, non fentefi lo ftrcpito delle ginn- 
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ruvido e il cuojo si duro, che -un* palla di 
mofchetto appena lo pub penetrare (a) ; ha 
le gambe fermiflìme e di tal forza , l'opra 
tutto ne’ piè davanti , che può d’ un fol 
colpo uccidere un uomo , o un lupo , ed 
anche fpezzare un albero. Contuttociò fi 
caccia a un di prefiò come noi facciamo il 
cervo , vale a dire, con gli uomini e co i 
cani ; fi afferma che effendo cacciato e in 
corfa , fpeffo cada a terra di repente ( b ) fenza 
colpo e fenza ferita. Quindi fi è {limato 


ture delle di lui gambe , come pur avviene di 
tutt’ i renni ; finalmente chiunque ha confiderà- 
to bene l’uno e l’altro animale [ il che ne in- 
tervenne più volte] vi fcontra tante differenze; 
che ha certo motivo di fare le maraviglie , che 
v’ abbiano perfone , che .non li diftinguano . 
Schcjfer , pag. 3 io. 

(a) Alces ungula ferit , quinquaginta milliurìa de 
die percurrit , coriutn globutn plumbeum fere clu- 
dit . Linn. Syfi. nat. edit. X., pag. 67. 

(é) Effondo fiata preparata la caccia il giorno 
avanti ; noi non fummo entro il bofco un tiro 
di piftolla , che fcoprimmo una gran-bcflia , che 
correndo innanzi a noi all’ iftante cadde , fenza 
che le fi folfe tirato , nè che aveflfe fentito ti- 
rare vcrun colpo ; un tal fatto m’ obbligò a di- 
mandare al mio condottiere e interprete , donde 
derivava che l’animale folfe così caduto ; e mi 
rifpofe , che la caduta proveniva dal mal cadu- 
co , da cni tutti quelli animali vengono mole- 
fiati , e perciò li chiamano ellends , eh’ è quanto 
dire , miserabili . . . , e dove quello male non li 
facefle cafcare , durerebbe!! della fatica ad at- 
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cV egli fia foggetto all’ epileflìa , e da tal 
opinione ( la quale non ha fodo fondamen- 
to, poiché può venirne il medefimo effetto 
dalla fola paura ) , fi è tratta quefta affurda 
confeguenza , che l’unghia de’ Tuoi piedi 
dovea fanare dall’ epileflìa , ed eziandio pre- 
fervarne ; tal groffolano pregiudizio fi è fpar- 
fo tanto generalmente , che ancora oggidì 
fi veggon molti del popolo portare anelli , 
in cui v’è rinchiufo un pezzo d’unghia del- 
la gran-beflia . 


frapparli ; il che io vidi poco dopo, che il gen- 
tiluomo Norvegefe ebbe nceifa quefta gran-be- 
ftia nel fuo male . Infeguendo poi un’ altra per 
piìi di due ore lenza poterla raggiugnere , noi 
non 1’ avremmo mai prefa , qualora non fofle 
caduta come la prima del medefimo mal cadu- 
co , dopo avere uccifi tre de’ più forti cani del 
gentiluomo co’ piè davanti. Quello rafflitTe mol- 
to, e non volle più oltre prol'eguire la caccia... 
In atteftato d’amicizia mi donò i piè finiftri 
pofteriori delle uccife gran-bcftie , e m’avvisò 
elTcre quello un rimedio Covrano per quelli che 
patifcono di mal caduco; al che rifpofi ridendo, 
eh’ io ftupiva , come quello piede avendo tanta 
virtù, non fi guaritle l'animale, che lo porta- 
va, avendolo tempre feco : il gentiluomo fi mite 
a ridere anch’ egli , e difle eh’ io aveva ragio- 
ne , avendone egli dati a parecchi malati di tal 
fatta, che non erano guariti altrimenti, e che 
conofceva al par di me , che filfatta pretefa vir- 
tù del piede della gran-beftia era un error po- 
polare. I r oyaze de la Mattiniere . Paris, 1671., 
pag. ro. & fuivantes . 


1 4-o Storia Naturale ' 

Siccome nelle parti fettentrionali dell’ 
America v’ ha pochiffimi uomini , tutti gli 
animali , e particolarmente le gran-beftie, 
vi fono in maggior numero , che nel Set- 
tentrione dell’Europa. I Selvaggi non igno- 
rano F arte di cacciarle e di prenderle ( a ) ; 
eflì le feguono fulle loro vefiigia talora per 
più giorni continuamente; per via di cofian- 
za e d’indufiria ne ottengono l’intento. La 
caccia n’ è iopra tutto fingolaTe nel verno • 
„ Si valgono, dice Denys, di certe fcarpe, 
„ con cui fi va fui la neve francamente fen- 

„ za immergervi!! L’ orignale non fa 

„ gran cammino , perchè fi profonda affai 
,, nella neve , e fi fianca perciò moltilfi- 
„ rao ; egli non fi pafce che de’ germogli 
„ d’alberi ; ora colà dove i Selvaggi vede- 
„ vano gli alberi mangiati , trovarono ben 
„ prefto le befiie, cui agevolmente giugne- 
„ vano , non potendo effe correre con celc- 
,, rità. Allora lanciavano loro un dardo, 
„ eh’ è un gran bafione , alla cui cima è 
„ fiffo un grand’ offo aguzzo , che penetra 
„ al par d’una fpada ; fe vi erano infieme 
„ più orignali fi mettevano in fuga , e fi 
„ difponevano coda a coda formando un 
„ gran cerchio d’una lega e mezza o due. 


(a) Defcription de l’Amériguc, par Denys . Tom. II., 
fag. 4* J- £9* fuivantts . 
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„ e talora più , e a forza di rivolgerli in- 
„ torno battevano sì bene la neve, che non 
„ profondavano più 5 la beftia che Ha davanti 
„ quando è (lanca lì mette addietro . I Sel- 
„ vaggi neU’ imbofcata le afpettavano, e 
„ pattando le ferivano co’ dardi; un di loro 
„ le fèguitava continuamente , e ad ogni 
w giro una tèmpre vi rimaneva atterrata r 
„ ma finalmente tutte fi rmfelvavano “ , 
Confrontando quella relazione coll’ altre da 
noi già citate, fi comprende che l’uom feU 
. vaggio r e l’orignal dell’America folio amen- 
due un’ efatta copia del lappone * e della 
gjan-befiia d’Europa, 
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DESCRIZIONE 


DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturale 

DELLA GRAN-BESTIA. 


Num. MCXIV. 

Uno fcheletro di gran-beftia . 

Q Uerto fcheletro proviene ila lina femmina , poi» 

, chè non ha corna , {ebbene fia flato tolto ila * 
un in il iv i<t u o adulto . La teda ha molta relazione 
a quella della cerva , ma n’ è iliverfa perchè il 
mulo è più lungo e l’eftremità della mafcella fu- 

E eriore più flretta , e perchè al dinanzi delle or- 
itc non v’ha punto di cavità , come fe ne trova 
al fito delle glandule lacrimali del cervo e della 
cerva: varie parti dello fcheletro, di cui fi parla, 
fono fiate rotte o fon cadute per 1’ antichità . 

I denti incifivi della mafcella inferiore rafTomi. 
gliano a quelli del cervo pel numero, per la for- 
ma e-per la fituazione: i mafcellari non fono che 
al numero di cinque da ciafcun lato di ciafcuna 
mafcella ; quelli denti fon divertì da quelli del 
cervo , del toro , del montone , ec. per una fingo- 
larità notabilitììina ; 1’ ultimo dei denti mafcellari 
dei detti animali , veduto dalla fua faccia efterio- 
re , fembra eflere comporto di tre docce verticali, 
tìtuate fopra una linea retta; all’oppofto l’ultimo 
dei denti mafcellari inferiori dello fcheletro, di cui 
fi parla , non è comporto che di due docce , ma il 
terzo da ciafcun lata della mafcella ha tre docce, 
mentre i denti del cervo , del toro , del montone, ec. 
non ne hanno che due , eccettuato 1’ ultimo . La 
mafcella fuperiorc manca di denti incifivi c d’ un- 
cini . 
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L’ apofifi fpinofa della feconda vertebra cervicale 
è meno eftefa all’ indietro che nel cervo, e’1 ra- 
mo inferiore dell’ apofifi obbliqua della fella ver- 
_ tebra ha minor larghezza . 

Le vertebre dorfali e le code fono al numero 
di tredici, come quelle del cervo, alle quali pa- 
rimente raffomigliano ; ma la gran-bellia ha una 
colla falfa di più ch’el cervo, e un offo di meno 
nello derno , e per confeguenza non vi fono che 
fette code vere . 

Nello feheletro , che ferve di foggetto per que- 
da defcrizione , mancano una parte delle vertebre 
lombari, l’oCTo facro , e le falfe vertebre della 
coda ; ma le vertebre lombari , che vi redano , 
raiTomigliano a quelle del cervo . Gli altr’ olii del 
catino, l’omonlata e gli oflì delle gambe hanno 
prvimente molta ralfomiglianza con quelli del cervo . 

fied. poli Un. 

Lunghezza della teda dall’ edremità 

della mafcella fuperiore fino all’ 
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peti. foli. tifi, 

Lunghezza dell' offo del radio » i. o. a. 

Larghezza del mezzo dell’ offo o. I. I. 

Lunghezza del femore — — o. JJ. 8. 

Circonferenza del mezzo dell’ offo — o. 3- 3f. 
Lunghezza della tibia — — — - i. o. <}. 
Circonferenza del mezzo dell’ ofio — o. s» 

Num. MCXV. 

Pezzetti di piedi iella gran- befiia , 

Tlyf I è parato che vari- di quelli pezzetti fiaìTO» 
fiati fiaccati dallo fcheletro , eh’ è riferito fot" 
to il numero precedente e che non ha piedi , 

Num. MCXVI. 


Corno di gran-iejlia .- 

j Bue baffoni [AB, tav. Pili, fig- x.] fono af- 
•* toccati a una porzione dell’ offo frontale [CJ :j 
vi ha fette pollici di diftanza tra le loro radici 
EDEJ-ì le perlature fono a proporzione più rare 
e men grotte che Culle ràdici del legno o fin cor" 
no di cento : fa parte inferiore dei baftorri sotten- 
de obbliquamenté alP infuori- e all’ alto ,- e ha 
quali fei pollioi di ciroonferenza al fito me n graffo 
[AB] : ciafcun baffone divien piatto fu i' lati a’ 
due pollici di dittanza' dalla' radice , e forma un» 
grandiffima- iraDalmatura [F G }, foprattutto il retto 
della fila lunghezza : la detta impalmatura lì cur- 
va' e fi? prolunga in' alto , getta alcuni cornicini di- 
retti in alto e all’ innanzi , e ve n' ha fer fui ba- 
fton deliro e otto fui fmiftro : i primi due di cia- 
fcùn battone fèmbrano avere un tronco particola- 
re',- che corrifponde al primo cornicino dei baftont 
del legno, di tenne : quello della gran-beftia ha 


r t- 
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(folte apparenze di perlature e delle docce ben con- 
tralTecnate . La lunghezza «tei baiioni è di dite pie- 
di , feguendo le loro curvature : le impalmature 
hanno fino a fette pollici e orezzo nell* loro mag- 
gior larghezza , c circa fette linee di groiTezza , 
La maggior larghezza di quello corno è di due 
piedi e nove pollici : elfo fu fpedito dal Canada , 
Lotto il nome di corno d' orignal , dal Sig. Gautier . 

Num. MCXVIL 

Altro corno di granOoejtia , 

Q tfefio corno è molto più grande del precedente ,- 
_ e ha quattro piedi di larghezza . La parte in- 
feriore dei baftoni ha più di fette pollici di cir- 
ferenza al fìto men grollo ; effi hanno due piedi 
e otto pollici di lunghezza , feguendo le loro cur- 
vature . La maggior larghezza delle impalmature 
è d’ un piede : la parte inferiore dei baftoni è di- 
retta all' infuori , e ha cinque pollici di lunghezza 
al difotto dell’ impalmatura , che s’ eftende in alto, 
atl’ innanzi e all’ indietro : ciafeun battone getta 
dieci rami o cornicini : i primi quattro efeono d’ una 
impalmatura , che fembra corrifpondcre al primo 
ramo del legno di renne. 

Num. MCXVIIL 


Altro corno di gran-bejlia . 



di quattro piedi e otto pollici : ma i baftoni [AB J 
non fon più lunghi, nè le impalmature [CD} più 
larghe : la loro parte inferiore non è più grolla : 
il bafton deftro ha dieci rami :■ il finiftro è flato 
rotto all’ ellremità [E] 5 vi mancano almeno due 
rami , e ve ite rellano dieci belli e interi. 


Tom. XXIV. 


H 
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Nuim MCXIX. 

Il bajlon Jtniftro £ un corno ■ di grait-bejltx , 

Q Hello battone [ tav. IX. , fig. r. ], è' molto piu) 
. gramte di quelli delle corna riferite fotto » tre- 
numeri precedenti : etto ha tre piedi e due pollici 
di lunghezza: la circonferenza del lito [Al, it 
inen grotto della fua parte inferiore , è' di più.' 
di fette pollici : Y impalmatura [ B J ha più di quin- 
dici pollici di larghezza: i rami fono al numero' 
di quattordici. ÈlTo pefa venti libbre: le perla- 
ture , le docce e i nocehtofi di quello battone' e delle 
corna riferite fotto i due numeri precedenti , raf- 
fi) migli a no a que.' del corno deferiti» fotto il nu- 
mero MCXVI- 


Nirmv MCXX. 

Altro ba/Ion jZniJfro- i r un corno- di gran-bejlix , 

■pEr la Forma di quello battone fembra f tav. / A% 
^ ov' ejfo l veduto per dinanzi , e fig. 3. , che nip- 
frefenta to Jletfo bajlont veduto per Si dietro } eh’ elio* 
provenga dai un corno ftravagante : paragonandolo* 
con quelli , di cui fr è fatta menzione - fotto i' nu- 
meri precedenti, vie» trovato difforme , e fembra 
che il Tiro acerefcimento* fia Rato irregolare ^ La' 
parte inferiore f A J di queffio battone rton è rotonda r 
i nocchiofr [BJ della radiee formano- de’ grotti tu- 
bercoli : P impalmatura è divifa in due parti [ C D J r 
l'inferiore- delle quali [DJ porta quattro rami v 
Kt parte fnperiore [CJ, ch r e la più grande , ne 
ha fei 0 fette ben formati , ehi dei tubercoli che 
dinotano altri rami , quella grande impalmatura 
è piegata in differenti verfi e getta due [EF] de’' 
ftioi rami all’ indietro. La lunghezza del battone: 
t di duo piedi e otto pollici feguendo le fue cur- 
vature, dàlie raglici fino al fito più elevato. 
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DEL RENNE . 

I L renne è tm animai ruminante , predo a poco 
della grandezza del cervo ; ha delle glandule 
lagrintalU porta un legno eh’ è della della natura 
che quello del capritrolo , del daino , del cervo e 
della gran-beftia , e che per la forma radomiglia 
molto a quello del daino. 

Per far la deferizione del renne non ho avuto 
altro che una teda difeccata , a cui era data leva- 
ta la malcella inferiore; una pelle imbottita d’un' 
altra teda f eh’ è data trafportata dall’ America , 
fotto il nome di Caribou ; una cafacca di renne j 
cinque legni dello defso animale e un feto di ca- 
ribou . 

Dopo che la pelle difeccata e indurata fu levata 
dalla teda del renne , di cui ho fatta menzione , ho 
feoperto che la detta teda fcarnata non è diverfa 
da quella del cervo fé non perchè le orbite fono 
più fporgenti, l’apertura delle nari è più lunga, 
la teda e il mufo hanno minor larghezza , eccet- 
tuato al dto delle orbite, che a proporzione è più 
largo nel renne che nel cervo . II renne ha , come 
il cervo , due denti uncini nella mafcella fuperiore . 

Il pelo della teda di caribou è bianco fu l’edre- 
mità del mufo ; di color mifchiato di fulvo e di , 

bruno fui difopra , fu i lati e fui difotto del mu- 
H 2 
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fo di color brano* al difopra dell’ occhio , intor- 
bo alla radice del legno e nello fpazio eh’ è tra» 
l’ occhio e ’1‘ legno *, di colon mifchiato di fulvo’ 
« di bianco, o bianchiccio fulla. fronte , fui difopra. 
e fu. i Iati della teda * e filile orecchie - r e lilial- 
mente di color bianchiccio lotto la gola-. 

La- cafacca di> pelle, di renne che ho parimente 
accennata.* à ia- parte bianca e in parte grigia }; 
H bianco, à più eftefo ohe il grigio e una leggier 
tìnta di gialliccio*. aia fiffàtte tinta- non è che all!' 
tftremitn de’ peli-, poish? ella non ifcorgsfi; cha 
allontanando- i peli L’ un dall” altro*. IL grigio à 
parimente mifchiato* db gialliccio e- di bianchiccio* 
all” efttemità- de ) 'peli fui. raftante della loro lun- 
ghezza- non- vedefi ohe un color grigio-cenerino .. 
Tùtf i peli raflòmiglian molto a» quelli- del cervo* 
a- del’ capriiiolt) per 1 a loro confi (lenza elfi- hanno* 
da un pollice fino a quattro- pollici di lunghezza _ 
La parte finiftra- ptn-p. X. fig> n del legno *, 
eh” era attaccata- alla- pelle della tetta di oaribou „ 
non- aveva- che nove pollici e mezzo di lunghezza*, 
e- un. fol ramo ['Allungo quali due pollici , che* 
sottendeva all” innanzi' e- un poco obbliquamente* 
all’ indentro. Non fo fé' quello- legno corril^omla» 
alle daghe del' cervo ,. dèi- daino e d'el captinolo ,, 
o al legno dèlia feconda portata-, eh’ etti hanno- 
nel loro terz’ anno r le daghe del cervo non- han- 
no verun ramo ,. e ciafcun battone- del legno della? 
feconda portata ha due o tre rami fenza contare- 
t eft’rcmi’tà del' battone ; e. nel daino vi fon pure- i 
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■due rami fopra ciafcun battone , e già varj altri 
Sopra l’ impalmatura . Il battone del legno di ca- 
TÌbou„ di cui li parla, non avendo che un ramo [A] 
c una fola punta [BJ fopra un' eftremità, fenza - 
impalmatura, fembra aver acquattato maggior ac. 
crefcimento che le daghe, e minore che i legni 
della feconda portata del -cervo e ilei daino t ma 
fu quello battone non veggonlì nè perlature , nè 
Scanalature vi fono Solamente alcuni nocchio!! 

I CJ Olila radice. Il battone e’1 Suo ramo fon* 
piatti fu i lati , alquanto curvi in differenti verfi 
e di forme irregolari . 

Quando il renne è adatte, ciafcun battone! AB * 
tav. X.fig. s. e 3 . J del fuo legno getta due rami 
SC DJ all’ innanzi e un piccolo {Ej all’ indietro i 
la parte fuperiore {BJ dei battoni e tutt’ i rami 
I C D J del davanti, o almeno la maggior parte For- 
mano delle impalmature che hanno più rami, co- 
me quelle dei legni di daino. Il primo ramo f CJ 
del legno del renne è Gtuato folla radice {AJ: 
il fecondo [ DJ è a una .piccola diftanza al difopra 
del primo f C J ; il terzo {EJ fi trova al difopra 
del fecondof D J a una diftanza maggiore di quella 
eh’ è tra’l fecoudo [D] e’1 primo {CJ. I battona 
e i rami fono piatti fu i lati. 

Il primo ramo { C ] s’ eftende obbliquamente all* 
innanzi e all' alto : i piani della fua impalmatura 
fon verticali, e i picooli rami della fua parte in- 
feriore debbono difeendere molto vicino agli occhi 
c al mufo . Il fecondo ramo { D ] s’ eftende obblt- 
H 3 
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quamente all’ infuori e all’ innanzi; e il terzo fE] 
àll’ indietro e all’ indentro : la parte [ A FJ del ba- 
ttone, che porta quelli tre rami , ha una direzio- 
ne obbliqua all’ indietro e ali’ infuori ; al difopra 
del terzo ramo il baitone fi curva all’ innanzi e 
s’eftende pure obbliquamente all’ innanzi. Ne’ le- 
gni grandi, la parte [GBJ eh’ è al difopra del 
terzo ramo ha maggior lunghezza che quella [A F J 
eh’ è tra’l detto ramo e la tetta dell’ animale; fu 
quelli gran legni vi hanno alcune fcanalature, ma 
non vi fi vede punto di perlature, e j nocchiofi 
delle radici [A] fono in sì piccol numero come 
fui legno giovane . I più lunghi baftoni [AB, 
fg‘ 3- J t,ei ,e S ni d» renne eh’ io abbia veduti , ave- 
vano quattro piedi e due pollici di lunghezza. 

Il fegato di caribou , eh’ io ho già accennato , 
e le cui mifure fi trovano nella tavola Tegnente 
era femmina : aveva il pelo di color bruno-nericcio 
fui difopra e fu i lati del nafo , fotto il mento , 
intorno agli occhi e alle glandule lagrimali, al fito 
delle corna , di cui non vedevafi verun veftigio , 
e fotto lo fpazio eh’ era tra ’l detto fito e l’ oc- 
chio . Tutte le dette tinte di bruno- nericcio corri- 
fpondevano alle tinte di fulvo e di bruno , eh’ era 
fulla tetta grande de’ caribou che fi è già deferitta . 
Il Tettante della tetta del feto aveva un color ful- 
vo : il dorfo , la groppa e *1 dinanzi degli ftinchi 
c de’ piedi erano di color bruno-nericcio ; eranvi 
parimente alcune tinte di qnefto colore Tulle orec- 
chie, fui difopra del collo, filila faccia pofteriore 
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della coda, e fui davanti dell’ avambraccio. Tutte 
le altre parti di quello feto erano di color fulvo 
più o men carico, eccettuata la punta, il ventre, 
la faccia interiore dell’ avan-braccio , della cofcia 
e della gamba , e ’l di dietro degli llinchi e dei 
piedi, che avevano un color grigio. Le feconde 
falangi delle -dita erano in gran parte feparate, 
e fui dinanzi dei piedi tra le prime falangi (t 
trovava una cavità , e al baffo di iififatta cavità 
fu i piedi di dietro una piccola apertura che co- 
municava in una cavità fituata tra le prime falan- 
gi, e coperta di pel fulvo. 
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Lunghezza del corpo intero , mifu- 
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G. 

r 

A. 

V 

o. 


v« 

A 

A 

Diftanza tra gli angoli della mafcella 

V» 

0 

4* 

t . 

w* 


V» 

A* 

A 

3- 

6. 

Diitanza tra i naiaii ai oauo - 
Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

V* 

0 

W* 

O, 

». 

Diftanza tra le due palpebre quando 

O- 

O, 

7* 

A, 

Diftanza tra l’angolo anteriore e Te- 

V» 

0 . 

3- 

I. 


H 4 
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pUd. poti. Uh. 

Diftanza tra 1* angolo pofteriore e 

F orecchia .. ■ ■■■ o. i. 9. 

Didanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi, mifurata in linea retta—— o. j. g. 

La fteffa didanza feguendo la curva- 
tura del frontale . o. 1. 9. 

Circonferenza prefa fulla fommità 
della teda — - o. 9. 3. 

Lunghezza delle orecchie ■ . — ■ - ■ — o. z. a 

Larghezza della bafe , mifurata fulla 
curvatura efteriore — — . ■ — o. a. t. 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 
baffo — ■ - - " ■ — o. 1. g. 

Lunghezza del collo ■ ■ o. 3. s. 

Circonferenza vicino alla tefta o. 5. 5. 

Circonferenza vicino alle fpaìle — o. 7. 6. 

Altezza ■ ' — — - o. 1. 9. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 

1 le gambe anteriori ————— 0 . io. f. 

Circonferenza al fito più groffo — — o. 11. 6 . 

Circonferenza dinanzi le gambe po- 



0. 

9- t. 

Lunghezza del tronco della coda — 

a 

I. 4. 

Circonferenza alla fua origine 

0. 

1. 1. 

Lunghezza del braccio dal gomito 




0. 

?• 3* 

Circonferenza al fito più groffo 

0. 

3- 6. 

Circonferenza del ginocchio 

0. 

3- 


0. 

4- 4- 
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Circonferenza al fito più fotti! e ■ 
Circonferenza della nocca ■ ■ — 
Lunghezza .del pafturale ■ ■ — ■ ■ 
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Circonferenza del pafturale - 

Circonferenza della corona ■ 

Altezza dal bado del piede fino al 
ginocchio ■ . 1 - 

Diftanza dal gomito fino al garrot — 
Diftanza dal gomito fino al bado 
del piede ■ 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 

fino al garretto ■ - 

Circonferenza vicino al ventre - 
Lunghezza dello ftinco dal garretto 
fino alla nocca ■ 

Circonferenza ■ ■ — 

Lunghezza degli (peroni ■ — 

Altezza delle unghie 


Lunghezza dalla punta fino al tallo- 
ne nei piedi anteriori ■ ■ ■ 

Lunghezza nei piedi pofteriori ■ ■ — 
Larghezza delle due unghie prefe 
infieme nei piedi anteriori ——— 
Larghezza nei piedi pofteriori — — 
Diftanza tra le due unghie ■ 


tei. foli, lin. 

0 . 

1 . 

IO. . 

a 

0 . 

3* 

a 

0. 

9- 

0. 

3- 

4- 

0. 

3- 

2 . 

0. 

<5. 

4- 

0. 

7- 

% 

0. 

IO. 

IO. 

0. 

6. 

1 . 

0 . 

6. 

0 . 

0. 

6 . 

3- 

0. 

1 . 

8. 

0. 

a. 

9- 

0. 

0. 

II. 

0. 

I. 

6. 

0 . 

1 . 

5- 

0 . 

0 . 

IO. 


Circonferenza delle due unghie infie- 
rire unite , prefa fu i piedi ante- 
riori — — 

Circonferenza prefa fu i piedi pofteriori 


o. 

<?• 


o. Il- 
ei. 2 


3- io. 
4< o. 
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Eranvi quattro mammelle fui ventre , fituate a 
due pollici e mezzo di diftanza dalla vulva , e 
molto vicine le une alle altre ; le due anteriori 
però erano più allontanate che le polteriori . 

L’ epiploon s’ eftendeva fino al pube . Il fegato 
sì on era interamente nel lato deliro, e fi trovava 
in parte nel lato finiltro . 

La milza e’1 fegato mi parvero ralfomigliare al 
fegato e alla milza del bue , del cervo , ec. Non 
eravi punto di vefcichetta del fiele. 

Il duodeno formava alcune finuofità nel lato de- 
liro, e s’ eftendeva fino alla regione iliaca, ove fi 
«curvava all’ indentro e fi prolungava all’ innanzi 
per unirli al digiuno , che faceva i fuoi giri nell* 
ippocondro finiltro , nella regione ombelicale, e 
nella lombare finiftra . I giri dell’ ileo erano nella 
regione iliaca finiftra, nell’ ipogallrica , nell’iliaca 
delira ; in feguito fi prolungava obbliquamente 
all' innanzi nell’ ombelicale , ove s’ univa al cieco 
ch’era diretto all’ indietro lungo il lato deliro. 
I giri ovali e concentrici del colon erano pari- 
mente nel lato deliro . 

Gl’ intellini tenui avevano quindici piedi di lun- 
ghezza , dal piloro fino al cieco : quell’ inteilino 
aveva un pollice e undici linee di lunghezza : il 
cOlon e ’l cieco prefi infieme ne avevano cinque 
piedi ; così la lunghezza totale del canale intefti- 
nale in intero, non comprefo il cieco, era di venti 
piedi . 

.La pancia di quello feto era molto più grande 
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che gli altri tre ftomachi , al contrario di ciò che 
ho 0 Hervato nel vitello e nel faone del cervo, 
il cui ventricolo era più grande della pancia. La 
berretta del Feto di caribon aveva maggior volume 
che’l foglietto. Il ventricolo aveva poco diame- 
tro . La pancia raffomigliava più a quella del cer- 
vo che a quella del bue, perchè aveva una terza 
convelliti . 

Nel polmon deliro eranvi quattro lobi , come 
nella maggior parte degli animali quadrupedi : il 
primo era divifo da una grande incavatura in due 
parti , l’anteriore delle quali era la più grande e 
fi trovava fituata al dinanzi della bafe del cuore • 
Il polmon finiltro non aveva che due lobi , i quali 
non erano interamente feparati. Il lobo anteriore 
era parimente divifo in due parti per via d’ una 
grande incavatura. ^ 

Il cuore era puntuto e diretto alquanto a fini- 
ftra. Dall’arco dell’aorta non ufciva che un tron- 
co . Il centro nervofo del diaframma era molto 
eftefo.- - 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Sfittante alla Storia Nat.urale 

DEL RENNE. 


Num. MCXXL 

Un feto di renne . 

T A defcrizione di quello feto trovali nel prefente 
Tomo infieme a quella del renne . Elio fu fpe- 
dito dall’ America al Gabinetto , fotto il nome di 
caribou. 

Num. MCXXII. 

Una tefta di renne . 

TDEr quanto fi può giudicare dalla grandezza di 
* quella tefta , da cui fono Hate levate le otta , 
e di cui non rellavi che la pelle imbottita , fembra 
provenire da un individuo adulto : la fua defcri- 
zionc fa parte di quella del renne : elfa fu portata 
dall’ America , fotto il nome di caribou , dal Sig. Mar- 
chefe de la Galifionniére . 

Num. MCXXIII. 

Una cafacca di felle di renne. 

L A defcrizione della pelle di quella cafacca fa par- 
te della defcrizione del renne . Il Sig. Abate 
Chappe , Socio della Reale Accademia delle Scien. 
ze , diede quella velie al Gabinetto , dopo il fuo 
viaggio dal Nord. 

*» i 

r 
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Num. MCXXIV. 

Un legno di renne. 

I Due baffoni [AB, tav. XI . , fig. i. ] fono at- 
taccati a una porzione [C] dell’ oflb frontale; 
effi hanno un piede e nove pollici di lunghezza 
feguendo la lorò curvatura , e due pollici e otto 
linee di circonferenza al lito [D] più rotondo al 
di Copra del fecondo ramo [EF] : il primo [G] 
del bafton finiftro ha dieci pollici di lunghezza ; 
eflo è il più lungo, e non ha veruna impalmatura : 
il fecondo [F] dello ftelfo baffone non ha che al- 
cune veftigia ; il primo ramo [H] però del bafton 
deliro ha un’ impalmatura che porta tre rami ben 
formati e i principj di tre altri : il fecondo ramo [E] 
del bafton deftro termina con due fecondi rami : 
l’impalmatura [II] dell’ eftremità di ciafcun ba- 
ffone è contradegnata dal cominciamento d' un pic- 
col ramo . Tra le radici dei due baffoni vi ha la 
diftanza di due pollici e fette linee: quelle dei gran 
legni non fon di più allontanate : non fo fe quel- 
lo , di cui fi parla , corrifponda al legno d’ un 
cervo di tre anni , o fe provenga da una femmina 
di renne. 

Num. MCXXV. 

Una tefta di renne col fuo legno . 

L A defcrizione di qnefta tefta fi trova in quella 
del renne : riferirò le Tue mifure dopo aver 
defcritto il fuo legno . I baffoni fono predo a poco 
della fteda lunghezza e della medefima grodezza 
che quelli del legno riferito fotto il numero pre- 
cedente . 

Il primo ramo di ciafcun baffone non ha punto 
d’ impalmatura ; quello del bafton finiftro è molto 
corto : i fecondi rami hanno un’ impalmatura che 
porta tre fecondi rami : il tcrzu ramo del bafton 
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deliro è ben formato , ma fui finiftro non fe ne 
vede che l’ origine ; quello hallone ha un’ impal- 
matura alla fua eftremità , che porta tre rami ; il 
ballon deliro è Solamente dlvifo in due rami. 

pied. foli. Un. 

Lunghezza della tella dall’ cflreinità 
della mafcella fuperiore fino allo 
fpazio pollo fra i prolungamenti 

dell’ o(To frontale * I. o. 6 . 

Larghezza del mufo 1. 4. 

Larghezza della tella , prefa al fito 

delle orbite - ■ — — — o. 6 . 4. 

Grettezza della parte anteriore della 

mafcella fuperiore ■■ 0. o. a. 

Larghezza della detta mafcella al fito 
delle sbarre ■ — o. 2. 5. 

Diltanza tra le orbite e l’apertura 


delle nari — — O. 

Lunghezza della detta apertura — — o. 

Larghezza o. 

Lunghezza delle otta proprie del nafo o. 
Larghezza al fito più largo — — — — o. 
Larghezza delle, orbite ————— o. 

Altezza ■ ■ ■- — o. 

Lunghezza del legno — ■ " ■* I. 

Circonferenza della radice ■■ o. 


5. o. 

3 - 7 - 
1. io 
4. 9. 
I. 7 
1. 11. 
1. io 
9. o. 
3. io. 
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Num. MCXXVI. 

Un legno di renne. 

/“'Iafcun battone ha circa tre piedi di lunghezza, 
prefa feguendo la fua curvatura : il ramo po- 
fteriore ha due pollici di lunghezza ; il primo del 
fcafton Cnittro non ha impalmatura, ma il fecondo 
del detto battone, i due anteriori del bafton deliro 
e 1’ eitremità dei due battoni hanno larghe impal- 
mature , che portano fino a fei o fette piccoli rami . 

Num. MCXXVII. 

Altro legno di renne . 

Q Uefto legno non è più lungo di quello , eh’ è 
^riferito fotto il numero precedente, ma è più 
grotto , e le fue impalmature fon più grandi . Il 
terzo ramo fE, tav. X. fig. ] di ciafcun battone 
ha circa cinque pollici di lunghezza : il primo del 
ballon deliro non termina che con due rami : le 
impalmature degli altri rami [CD] e dell’ eftre- 
jnità [ B J dei battoni hanno fino a dieci rami di 
differenti grandezze : ve ne fon de’ piccoli [HI] 
fui lato ettcrno della radice di ciafcnn battone e 
fui lato anteriore del battoli deliro, tra i due gran 
rami: m’è parino che Siffatti piccoli rami non 
doveflero efler riguardati che come disformità. 

Num. MCXXVIII. 

Altro legno di renne. 

T Due battoni [AB, tav. Xl.Jìg. s. ] fono attacca^ 
* a una porzione [C] dell’ olio frontale, e fono 
nella loro lunazione naturale : elfi hanno circa tre 
piedi e tre pollici di lunghezza ; bench’ etti fiano 
più lunghi di quelli dei legni riferiti fotto i due 
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numeri precedenti, le impalmature [DE] delle 
loro eftremità fono men grandi, e ’l loro terzo ra- 
mo è molto corto ; ma i primi due hanno delle 
impalmature ben formate, che portano fino a nove 
piccoli rami : fui lato pofteriore di ciafcun baffone 
al drfotto del terzo ramo vi fono le veftigia d’ un 
quarto, che pareva eflere fiato rotto. Quello le- 
gno di renne fu portato al Gabinetto per ordine 
del Re. 

Nura. MCXXIX. 

Altro legno di renne . 

T Baftoni [ tav . X. fig. 3.] di quello legno Ton mol- 
* to più lunghi di quelli del precedente, poich’ eflì 
hanno circa quattro piedi e due pollici di lunghez- 
za : ma le impalmature dei primi due rami [CD], 
« dell* eftremità [Bj del battone non fono più 
grandi, benché abbiano de’ rami lunghilfiini: fuB’ 
efiremità dei baftoni ve n’ ha di quelli che hanno 
fino a un piede di lunghezza : il terzo ramo [ EJ 
è lungo due pollici e termina con piccole tube- 
rofità . 

Num. MCXXX. 

Legno moftruofo attribuito al renne. 

H O trovato nel Gabinetto quello legno, col no- 
me di Rangifer fcrittovi al difopra : elfo non è 
compollo che di due baftoni, che fono attaccati a 
una porzione dell’ olTo frontale; ciafcun d’ elfi ha 
un piede e cinque pollici di lunghezza, e dieci 
pollici di circonferenza al (ito della radice ; fon 
coperti di tubercoli, che in alcuni fiti pajon eflere 
perlature 0 nocchiofi , ma fono per ìa maggior 
' parte più grofli, ed hanno maggior relazione all’ 
efoftofi : parimente fu quelli baftoni vi fon degli 
avanzi d’ integumenti fimili a quelli d’ una rimef- 
fa : elfi fono alquanto curvati in differenti verfi , 
ma d’uaa maniera irregolare : le curvature dell’ 


Digitized by Googl< 






dei Gabinetto . 161 

uno del balloni fon diverte da quelle dell’ altro ; 
elfi ralfomiglian molto al legno, di cui Gcfncr ha 
data la figura,' pag. 302. de qttad. Edit. II. : egli 
riferifce che veniva aificurato che il detto legno 
era tolto da una capriuola : ma le capriuole non 
hanno corna, e quand’anche le avellerò, come i 
capriuoli, il legno, di cui fi parla, e la porzione 
dell’ otto frontale, a cui e(To è attaccato, non po- 
trebbono loro convenire , elfendo troppo grandi 
relativamente ai detti animali , all’ axis , e al 
daino ; elfi però fon troppo piccoli per la gran- 
beltia ; la loro grandezza farebbe meglio propor- 
zionata a quella del noftro cervo e del eariacou. 
Quello legno adunque non può elTer derivato che 
da un renne . Io credo eh’ elfo fia viziato e dif- 
forme , e che il fuo accrefcimcnto fiafi fatto in 
un modo ftraordinario , che avrà impedito lo fvi- 
luppamento dei rami , come nel legno di cervo 
riferito tetto il nuca. DLXXXVIII. (*) • 


(*) Vedi il Tomo XIL di quell’ Opera , pag. *J. 
tavola II. fig. 2. 
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IL BECCO SELVATICO (a) 
LA CAMOZZA (b) 

E LE ALTRE CAPRE. 

Q uantunque flavi apparenza che i Gre- 
ci conofceflero il becco felvatico , e la 
camozza , contuttociò eflì non gli han- 
no difegnati con particolari denominazioni , 
nemmeno con caratteri baftevolmente fpeci- 


(a) In Francefe , Bouquet in, altra volta, Buoc tjlaitt, 
Iioucftcin , vale a dire becco delle rocche. Stein 
nella lingua Teutonica , lignifica /ufo j in Lati- 
no , Ibex } in Tedefco e Svitzero , Steinbock . 

Bouc e fi ain . Obferv. de Bellon, feuillet 14. reilo, 
fig. feuillet 14. ver/o, lbex. Gefner, Hijl. quud., 
pag. 303. 

Hircus cornibus fupra noàojts , infra rotunAatis , in 

Aorfum reclinati s Ibex . Le Bouc eftain . 

Briffon , Regn. anim . , pag. 64. 

Ibex . Cafra cornibus noiojis in dorfitm reclinati s . . . 
Cornibus vaftis reclinatis , carpare fulvo , arane» 
nitro. Linn. Syft. nat. edit. A., pag. 68. _ 

(b) In Francefe, Cbamois, in Latino, Rupie apra ; 
in Italiano, Camozza ; in Tedefco, Gemfs ; in 
Francefe vecchio , Tfard , Yfarus Sarris . 

Cbamois i Cenas , Y/ard , Rupie apra . Obferv. de Bel- 
lon , feuillet 53. ver/o, & 54. reilo, fig. feuil- 
let $3. verfo . Nota. Bellon pretende, che il 
nome Francefe Chamois, venga dal Greco Cernasi 
ma non è certo , che il Ctmas , 0 piuttofto il 
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fici per riconofcerli ; eglino non gli hanno 
indicati che fotto il nome generico di ca- 
pre felvatiche (<x) ; verifimilmente eflì cre- 
devano che quelli animali folfero delia me- 
defima fpecie delle capre domeniche (6) ; 
poiché non hanno loro dati nomi pro- 
pri , come han fatto a tutti gli animali 
di fpecie diverfe. Per l’oppofito i noftri Na- 
turalilli moderni tutti han riguardato il becco 
felvatico , e la camozza , come due fpecie 
realmente dipinte , e tutte e due differenti 
da quella delle noftre capre. Vi fono fatti 


Kemas d’ Eliano indichi di fatto la camozza. 
Voyez les M (moire s pour fervir à l' Hifioire dei 
animaux . Partie I. , Pag- Ì05. 

Rupicapra . Gefner , Hi fi. quad. , pag. 290. 
Chamois . Mlmoires pour fervir à l' Hifioire dei ani • 
tnaux . Purtie I . , pag. 203. , fig. pi. 29. , pag. 201, 
JJircus cornibus teretibus , ereciis rugojìs , ad apicem 
ievibus Sfi uncinati s .... Rupicapra . Le Cbamoit 
oh 1’ Tfard . Briflon , Rcgn. anim. , pag. 66. 
Rupicafra . Capra cornibus ereciis uncinati s .... 
Ruffo fufca , fed alba fronte , vertice , gala , au- 
ribus intuì . Linn. Syft. nat. edit. X. , pag. 68- 
(0) Rupicupras inter caprai Jìlveftres aduumerarc li « 
bei quonium hoc nome n apud folunt Plinium legi- 
tnus , Sfi apud Grxcos fimplìciter ferae capra di- 
cuntur ut covjicio : nam Sfi magnitudine Sfi figura 
tum cornuum tum figura corporis ad villaticas pro- 
xime accedunt . Gefner, Hi fi. quadrup., pag 292. 
(b) Cupree quas alimus , a capris ferii Junt ort re a 
qucis propter Jtaliam , Capraria infila eft nomi - 
nata . Varrò. 
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e ragioni prò e contro quelle due opinioni p 
« noi gli uni e le altre efporremo , afpet- 
tando che F efperienza c infegni fe quelli 
animali pollano mifchiarfi e produrre infie- 
me individui fecondi , e che falgano alla 
fpecie originaria ; eh’ è quel folo , che pub 
decidere la quidione . 

Il becco felvatico mafehio è differente dalla 
camozza per la lunghezza, per la groflezza, 
e perla forma della corna ; egli n’ è pure più 
grande e più forte- Ma la femmina ha le 
corna diverfe da quelle del mafehio , più 
picciole , e affai fomiglianti a quelle della 
camozza (a) ; per altra parte quelli animali 
hanno araendue le medefìme inclinazioni , 
i medefimi coflumi , la patria medefima : 
folamente il becco felvatico come più agile 
e più forte fi porta alta cima delle più alte 
montagne ; laddove la camozza non ne abita 
che il fecondo piano (6) ; ma non trovali 
nè l’uno nè l’altra nelle pianure; amendue 
fi fanno llrada nelle nevi , amendue fi trag- 


ga) Fantina in hoc genere mare fuo minor ejt , mi~ 
nufque fufea , major capra viliatica , rupicaprte 
non adeo dijjìmilis : cornua ei parva & ea quoque 
rupicapra aut vulgaris capra cornibus ferì fìtti » 
lia . Stumpfics apud Gefner , pag. 30;. 

(fc) Rupe s montium colunt rupicupra , non fummas 
tatnen ut ibex , ncque tain alti fcf longì faliunt f 
AeJ'cendunt aliquando ad inferiora alpiutn juga . 
Gefner , Hijl. quad. , pag. 292. 
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gemer da’ precipizi faltandù di rupe in rupe, 
amendue fon coperti d’ una pelle foda e con- 
fidente , e nel verno vediti d’ una doppia 
pelliccia cf un pelo efteriore affai ruvido, e 
d’ un interiore più fino e più denfo (<r) f 
amendue hanno una riga nera fui dorfo, e 
ta coda a un di’ preffo della medefima gran- 
dezza ; il numero delle fomrglianze effe- 
fiori è sì grande in paragone delle differen- 
ze , e la conformità delle parti interiori è 
sì compiuta T che ragionando coerentemente 
a tutti quelli- rapporti di fomiglianza , fi fa- 
rebbe inchinato a conchiudere , che quelli 
due animali non fiano di fpecie realmente 
diverfà ma che fiano meramente varietà 
collanti d’una fola e medefima fpecie. 

D’altronde i becchi feLvatici (£) al pari 


£«) La camozza ha le gambe più lunghe della ca- 
pra domenica, ma piu corto il pelo;- quello che 
guerniva il ventre e le cofce era' il più lungo 
non aveva che quattro pollici e mezzo ;• folla 
fchiena e a’ fianchi il’ pelo era di due forte ;• 
perchè oltre il pelo grande apparifeente , ve ne 
avea un piccolo molto corto e fino- nafeofto per 
di fotto intorno alle radici del- grande , come 
nel caftoro ; la tetta , il’ ventre , e le gambe 
aveano foltanto il pelo grotto. JtTémoires four 
firvi'r à C Hift'oire drs aniwnux . Part.I.^fag.s 03. 
(i) Se gli abitatori dell’ ifola di Creta pottbno 
prendere i faoni dei becchi felvaggi , di cui hav- 
vene un ninnerò grande , erranti per le monta- 
gne > li nutrifeono colle capre domeniche , a- 
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delle camozze, prefi da giovani, ed alle- 
vati colle capre domeniche, fi addomeftican® 
agevolmente , prendono i medefimi coftumi , 
vanno come quelle in truppa , e ritornano 
per fimrl modo alla Italia , e verifimilmente 
s’ accoppiano e producono infieme * Io con- 
fetto contuttociò che quefio fatto, il più ri- 
levante di tutti , e che fola deciderebbe la 
quifKone , non ci é noto ; nè per noi fletti 
nè per altri abbiati potuto fàpere (</) , 


rendonli Famigliari. Ma i felvatici, che colà ab- 
bondano molto , fono di chi li va ad attrappàrc, 
o a uccidere .... Son coperti d’ un pelo fulvo f 
invecchiando diventano grigi , e portano una 
linea nera fulla fchiuna; noi ne abbiamo' altresì 
nelle montagne di Francia, e principalmente 
ne’ luoghi precipifofi e di difficile accedo . , . , 
11 becco felvatico falta dall’ una all’ altra rupe 
oltre a fei palli d’intervalli, cofa' qnafi incre- 
dibile a chi non Tavefle veduta. Obf tritati otti 
de Bello» , feuillet 14. retto Si vetfo . — Audio 
rupicapras ulrquandó cicurart . Gefner , de qltaà. r 
pag. 592. — ’ Vastefii ibiccm in prima alate en- 
fiarti otnnino cicurari Sfi eum Inllaticis coprii ad 
fit/cuo ire fif redire aiunt ,■ progrejfu tante » at it- 
ti s ferutn ingenita n non prorfus exttere . Stumpfius 
apud Gefner, Rifi. quadrup pag. 305, 

(a) Itola. Nella compilazione, che » Signori Ar- 
naldo de Nobleville , e Salerno han fatta full* 
Storia degti animali, dicefi [Tom. IV. ^ pag. 264. J 
che le camozze fono iti amore quali tutto il mefe 
di Settembre, che le femmine portano nove meli, 
che d’ ordinario partorifeono in Giugno » Se que- 
lli fatti fodero veri , inoltrerebbero chiarid»»** 
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fe i becchi felvaticr, e le camozze produ- 
cano colte noftre capre j ne abbiamo mera- 
mente fofpetto , Noi per riguardo a quell» 
punto fiamo del parere degli antichi - T inol- 
tre ta n olirà preftmzione ci pare fondata fo- 
pra analogie y cui la fper lenza ha di rado 
fmentite » 

Contuttociò ecco Te ragioni in contrario r 
la fpecie del becco felvatico e quella della 
camozza tutte e due fufFrftono nello (iato di 
natura, e tutte e due collantemente di (tin- 
te , la camozza viene talora fponraneamen- 
te a miichrarft col gregge delle capre do- 
meniche ( a ) , laddove il' becco felvatico non 
vi fi mifchia mai , fe almeno prima non 
fiafi addomefticato , il becco felvatico, e il 


mente, che la camozza non è della medeftm* 
‘ fpecie colla capra, la quale per lo pii* non por- 
ta che cinque meli ? ma io li reputo fofpetti per 
ffon dire fai fi y i cacciatori , come li potrà fcor- 
gere ne’ paffi che citerò- , aflkurano all’ oppo- 
tto- T che la camozza , e ’l becco felvatico non 
fono iir amore , che nel mefe di Novembre , e 
che le Femmine figliano in Maggio y così il 
tempo «fella portatura invece d’eftenderfi a nove 
meli , vnolfr reftrignere quali a cinque , come 
nelle capre ifomeffiche . Nel rimanente nor ap- 
pelliamo all» fperieaza , e non^penfiamo che ci- 
fi» en tifica . 

60 Rupicapm aliquanio occedunt ujqut a.l grige* 
■ eaprnrum cictcrum quos non rtfugiunt , quoti non 
faeiunt ihices . Gefner , Hifl. quoti. , pag. sqz. 
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becco ordinario hanno amendue una barba 
lunghifltma y e la camozza non ne ha ve- 
runa ; le corna della camozza mafchio e fem- 
mina fon prccioliflìme ; quelle del becco fei- 
vatico mafchio fono cosi grolle e così lun- 
ghe (*) , che non fi crederebbe mai che ap- 
partenelfero a un animale di quella llatura y 
e la camozza pare che drfferilca dall’uno e 
dall’ altra becco' per la direzione delle fue cor- 
na , le quali fono un po’ inclinate davanti 
nella loro inferior pane, e curvate addietro 
alla punta m forma di un amo ; ma y come 
noi già dicemmo parlando de’ buoi e delle 
pecore, le corna variano llranamerrte negli 
animali domeftici; e le variano altresì molta 
negli animali felvatici fecondo i diverfi cli- 
mi ; la femmina nelle nofire capre non ha 
te corna del tutto limili p quelle del foo 

ma- 


(rt) Ibcx egrcgium ut & corpulentum animai , fpe- 
cie fere cervina , minta tamen ;• cruribus quident 
gracilibus & capite parvo eervum exprimit . Pul- 
chros & fplendidcs octrlos bahet .■ Color pellis fu - 
feus eft . Ungule hi falca & acuta ut in rupie a- 
fris , cornuti magni ponieris ei reclinantur tu) 
Uorfum , afpera nodofa , coque magis quo gran - 
iior atta s procejfcrit ; augentur enim quotarmi f 
Aoncc jam vetulis tandem nodi circiter viginti 
iucrcverint . Bina comica ultimi incrementi ui 
poudus fedecim aut oclodecim libratimi accedunt ... 
Jbex fallendo rttpicapram lungi fuperat ; hoc tan- 
tum valet ut nifi qui viderit vix credat . Stum- 
pRus apuil Gcfner, paj. 305. 
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mafchio: le coma del becco felvatico ma- 
fchio non fono molto diverfe da quelle del 
becco ordinario } e ficcome la femmina del 
becco felvatico per la datura e per la piccio- 
lezza delle corna lì accoda alle nodre capre, 
e ancora alla camozza , non potria egli con- 
chiuderfi che quedi tre animali, il becco 
felvatico , la camozza , e il becco domedi- 
co non fono difatti fe non una medefima 
fpecie , in cui però le femmine fono di una 
natura codante e fra di fe fomiglianti ; lad- 
dove i mafchi foggetti fono ad alcune va- 
rietà, che li rendono differenti gli uni da- 
gli altri ? In quedo punto di vida , che forfè 
non è così , come potriafi immaginare lon- 
tano dalla natura , il becco felvatico fareb- 
be il mafchio nella razza originaria delle 
capre , e la camozza 'ne farebbe la femmi- 
na (a). Io dico, che quedo punto di vida 
non è immaginario : concioflìachè fi può 
provare per P efperienza , che v’ ha fpecie 
. Tom. XXIV. I 


(«) Nota . La mancanza di barba nella camozza 
è un carattere femminino , cui bifogna unire 
agli altri: pare, che la camozza mafchia al pari 
della femmina partecipi delle femminee qualità 
della capra ; quindi fi può conghietturare , che il 
becco domellico genererebbe colla camozza fem- 
mina , e che per lo contrario la camozza ma- 
fchia non potrebbe generare colla capra dome- 
nica . II tempo confermerà , o diftruggerà una 
tale conghiettura . 
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nella natura, in cui. la femmina può egual- 
mente fervire a due mafchi di fpecie diver- 
fe , e produrre da tutti e due la pecora 
produce col becco del pari che col montone, 
e produce fempre agnelli individui della pro- 
pria l'pecie ; per l’ oppolìo il montone non 
produce colla capra . Adunque fi può riguar- 
dare la pecora come una femmina comune 
a due differenti mafchi ; e confeguentemen- 
te ella colìituifce la fpecie independente- 
mente dal mafchio . Lo Hello farà in quella 
del becco felvatico: la femmina fola vi rap- 
prefenta la fpecie primitiva, perchè è di 
una collante natura ; al contrario i mafchi 
han variato ; e vi ha grande apparenza che 
la capra domellica, la quale, per così dire, 
non fa fe non fe una fola e medefima fem- 
mina con quella del becco felvatico e della 
camozza , produrrebbe egualmente con que- 
lli tre diverfi mafchi , i quai foli formano 
varietà nella fpecie, e per confeguenza non 
alterano la medefimezza , benché pajano can- 
giarne l’unità. 

Quelli rapporti , come tutti gli altri rap- 
porti poffìbili , debbono trovarfi nella natu- 
ra delle cofe ; anzi egli fembra, che in ge- 
nerale le femmine piò de’ mafchi contribui- 
fcano alla confervazione delle fpecie. Im- 
perciocché, quantunque amendue concorra- 
no alla prima formazione dell’ animale, la 
femmina, che fola dipoi fomminiftra tutto 
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il neceflario allo fviluppamento e alla nu- 
trizione di quello , lo modifica e il rende 
piti fomigliante alla natura propia: il che 
dee infallibilmente cancellare in più parti 
gl’ impronti della natura del malchio . Laon- 
de, quando fi voglia faggiamente giudicare 
di una fpecie , fa meltieri di efaminarne le 
femmine. Il mafchio dà la metà della fo- 
ftanza viva , la femmina ne dà altrettanto, 
e fomminiltra di più tutta la materia necef- 
faria allo fviluppamento della forma ; una 
femmina bella quafi Tempre avrà bei figli- 
uoli ; un bell’ uomo con una femmina de- 
forme non produce ordinariamente che figli- 
uoli ancora più deformi . 

Così nella medefima fpecie vi pofiòno 
edere talora due razze l’ una mafchile , fem- 
minile 1’ altra , le quali amendue fuflìftend* 
e perpetuandoli co’ lor diftintivi caratteri , 
fembrino coftituire due fpecie diverfe ; e que- 
fto è il cafo , in cui egli è, a cosi dire, 
impoffibile fidare il termine tra ciò che i 
Naturalifti chiamano fpecie e varietà . Sup- 
pongali , per cagion di efempio , che non 
fi diano collantemente fe non becchi ad al- 
cune pecore, e montoni ad altre; egli è cer- 
to, che dopo un determinato numero di 
generazioni , fi ftabilirebbe nella fpecie della 
pecora una razza , che avrebbe molto del 
becco , e potrebbe in feguito confervarfi da 
fe medefima. Imperciocché, quantunque il 
I z 
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primo prodotto del becco colla pecora rL 
falga quali interamente alla fpecie della ma- 
dre,. e quello fia un agnello non un capret- 
to, contuttociò quello agpello ha digià il 
pelo, ed alcuni altri caratteri di tuo padre; 
diali poi il mafchio medelìmo, cioè il bec- 
co , a quelle femmine baftarde , il loro pro- 
dotto in quella feconda generazione s’ avvi- 
cinerà di piò alla Ipecie del padre , e piti 
ancora nella terza ec., predo i caratteri dra- 
nieri {opereranno i naturali, e cotal razza 
fattizia potrà confervarfi da le medefima, e 
formare nella fpecie una varietà, di cui farà 
difficile a riconofeer 1’ origine. Ora, ciò che 
può avvenire di una fpecie ad un’altra, 
può avvenire ancor meglio nella Ipecie me- 
defima ; fe femmine fortiffime non abbiano 
codantemente le non mafehi deboli-, fi da- 
bilirà col tempo una razza femminile ; e fe 
al tempo lledo mafehi. fortiffimi non abbia- 
no fe non femmine in forza e in vigore 
troppo inferiori ne proverrà una razza ma- 
fchile , la quale parrà si diverlà dalla pri- 
ma , che non vorrà loro concedere una ori- 
gine comune , e per confeguenza IT rimireran- 
no come Ipecie realmente didime e feparate- 
Noi polliamo a quelle rifleflioni generali 
aggiugnere alcune particolari olfervazioni . 
Il Sig. Linneo ( a) afferma di *yer veduti 


(•) Cafra, temibui dtfrejfs , incurvii , minima % 
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in Olanda due animali del genere delle ca- 
pre , il primo de’ quali avea le corna cor- 
tiffime , affai ripiegate , e quafi appoggiate 
fui cranio, e il pelo lungo; l’altro avea 
le corna diritte , alla cima ripiegate indie- 
I 3 


cranio incutnbentibut . Magnitudo tedi birci : pili 
longi , pendali ; cornuti lunata , crajfa , vix digi- 
tata longa uiprcjfa ut ferì cutem perforenti habi- 
tat in America . Nota . Io dubito , che il Sig Lin- 
neo non fia (tato troppo ben informato intorno 
al paefe natio di tal animale, e io lo credo 
oriondo d’ Africa ; le ragioni , lu cui fondo que- 
llo dubbio , e quella conghiettura fono le feguen- 
ti ; 1. perchè niun Autore ci ha detto, che quell* 
fpecie di capra , non più che la capra comune 
fiafi trovata in America . a. Perchè tutti gli Au- 
tori per lo contrario concordano nell’ accertare , 
che in Africa trovanli delle capre grandi, mez- 
zane, piccole, e tutte diverte Vune dall' altre; 
3. perchè noi abbiamo veduto un animale per- 
venutoci fotto il nome di becco Africano , il quale 
ralTomiglia-cotanto alla defcrizione del capra cor- 
nibus ieprejìs, fife, del Sig. Linneo, che noi lo 
riguardiamo per lo iteflo animale ; così noi ci 
crediamo bene fondati nell’ alTerire per certo ( 
che fiffatta piccola fpecie di capra Ga orionda 
d' Africa, e non altrimenti d’America. 

Capra cornibus ereSlis , apice recurvis . Magnitudi* 
badi birci unius anni. Pili breves , cervini , Cor- 
una vix iigitum longa antrorfam recurvata apicei 
bec cum precedenti coihat fif palla, n non diu fu- 
perftitem in vivario Cliffortiano producebat . Fa- 
cies utriufque adco aliena , ut vix fpeciem eant- 
dem at diverjtffìmam argueret . Linn. Syfl. nat. 
edit X. , pag. 69. 
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tro, e il pelo corto. Quelli animali, die 
parevano effere di fpecie più rimota che non 
è la camozza e la capra comune , niente di- 
meno hanno generato in Geme - y il che di- 
mottra, che quella differenza della forma 
delle corna, e della lunghezza del pelo, 
non fono caratteri fpecinci ed effenziali ; 
poiché quefli animali non han lafciato di 
produrre infieme ; e però che debbono averfi 
come della medefima fpecie. Da queflo efem- 
pio adunque fi può trarre l’induzione affai 
verifimile, che la camozza e la noftra ca- 
pra , la cui principal differenza pur confitte 
nella forma delle coma , e nella lunghezza 
del pelo, non lafciano d’ effere della mede- 
fima fpecie. 

Noi abbiam veduto nel mufeo del Re 
lo fcheletro d’ un animale , che fu dato al 
Serraglio folto il nome di Capricorno ; egli 
raffomiglia perfettamente al becco domettico 
nella figura del corpo e nella proporzione delle 
offa, e particolarmente al becco felvatico 
per la forma della mafcella inferiore ; ma 
è diverfo da amendue per le coma ; quelle 
del becco felvatico hanno alcuni tubercoli 
prominenti, e due fpine longitudinali, fra 
cui vi è una faccia anteriore ben efpreffa ; 
quelle del becco comune non hanno che 
una fpina , e niun tubercolo ; le coma del 
Capricorno hanno una fola fpina , niuna fac- 
cia anteriore , e al tempo fteffo hanno al- 
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cune rugolìtà fenza tubercoli , ma più forti 
di quelle del becco : effe indicano adunque 
una razza di mezzo tra il becco felvatico 
e il domeftico ; di più le corna del capri- 
corno fono corte e ricurve alla punta come 
quelle della camozza , e al tempo fteffo 
compreffe e inanellate ; così tutto infieme 
hanno del becco comune e del felvatico , 
e della camozza. 

Il Sig. Browne (a) nella fua Storia della 
I 4 


(«) Capra I. cornibus carinati s arcuati s . Linn. Syft. 
nat. The Nanny-gout . 

Capra II. cornibus ereBis uncinatis , feiibus lon - 
gioribut . 

Capra cornibus ere&ii uncinatis . Linn. Syft. nat . ... 
The Rupi-goat. - 

Thefe are not , eitber of them , natives ofjamai'ca ; 
but thè latter is often importeli thither from thè 
tnaìn ani Rubee-island ; ani thè other from many 
parts of Europe . The milk of thefe animali is 
very pleafant in all thofe reartn countries , for it 
lofes tbat rancii tajle reich it naturally has in 
Europe . A Rii is generally thonght as gooi , if 
not better , tban a lamb , ani frequently fervei 
up at thè tables of every rank of people . 

Capra III. cornibus noiojis in iorfum reclinatis . 
Linn. Syft. nat. . . . The baftari Ibex . 

This fpecies feems to be a baftari fori of thè Ibex- 
goat , it is thè moft common Kini in Jamaica , 
ani efteemei thè beft by moft people . It mas firft 
introduce i there by thè Spaniaris , ani feems novi 
naturalizei in thefe parts . 

Ovis I. cornibus comprati lunatis . Linn. Syft. nat. 
The Sbeep . Thefe animali bave becn ioubtlejfe 
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Giamaìca riferifce che attualmente in quell’ 
Ifola fi trova ; i.o la capra comune dome- 
nica d’ Europa ; 2.° la camozza ; 3.° il becco 
felvatico . Egli afferma , che quefti tre ani- 
mali non fono originar; d’ America , ma 
che vi fono fiati trafportati dall’ Europa , e 
che , come la pecora , in quella nuova terra 
hanno degenerato, e fono divenuti più pic- 
cioli , che la lana della pecora fi è cangia- 
ta in pelo ruvido, come quello della ca- 
pra ; che il becco felvatico fembra edere 
cf una razza bafiarda ec. Noi crediamo dun- 
que, che la picciola capra colle corna diritte 
e ricurve alla cima , che il Sig. Linneo ha 
veduta in Olanda , e che dice efier venuta 
d’ America , fia la camozza della Giamai- 
ca , cioè a dire , la camozza d’ Europa de- 
generata in America , e divenutavi più pic- 
ciola ; e che il becco felvatico della Gia- 
maica, che il Sig. Browne chiama becco 
felvatico baflardo , fia il nofiro Capricorno , 
il quale infatti non fembra edere fe non 


bred in Jamai'ca ever Jìnce thè tinte of thè Spa- 
niaris : and thrive very re e U in every quarter of 
thè Jsland , but they are generally very J mali . A 
sheep carried from a cold climate tho any of thofe 
fultry regioni , foon alteri iti nppearance , for in 
an yeur or tmo , inferni of ncol it pati out a cout 
of htiir like a goat . The civil and naturai hijlory 
of Jamarca , by Tatrick. Browne, M. D. Lon- 
don , 1756. , ckapitre V . , fetiion IV. 
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un becco felvatico degenerato e divenuto piti 
picciolo , le cui corna avranno variato fotto 
il clima d’ America . 

Il Sig. Daubenton (<*), dopo avere fcrupo- 
lofamente efaminati i rapporti della camozza 
col becco e col montone , dice , che in 
generale ella fomiglia più a quello che a 
quello ; le principali feonvenienze , dopo le 
corna , fono la forma e la grandezza della 
fronte , eh’ è meno rilevata e più corta nella 
camozza di quello che fia nel becco , e la 
collocazione del nafo , il quale è pollo meno 
indietro di quello che fìa nel becco mede- 
fimo; di maniera che per quelli due rap- 
porti la camozza è più limile al montone, 
che al becco . Ma fupponendo , come vi è 
ogni ragione di farlo , che la camozza fia 
una varietà collante della fpecie del becco, 
come l’alano e il levriere fono varietà co- 
llanti nella fpecie del cane , fi vedrà che 
quelle differenze nella grandezza della froate 
e nella collocazione del nato, non fono per ve- 
runa guifa così grandi nella camozza per 
riguardo al becco , quanto nell’ alano per 
riguardo al levriere , i quali contuttociò pro- 
ducono infieme , e fono certamente della 
medefima fpecie. Per altra parte , ficcome 


(a) Veggafi in apprefTo la Defcrizione della ca- 
mozza . 
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la camorra fomiglia al becco per un gran 
numero , e al montone per un numero mi- 
nore di caratteri ; le voglia farfene una fpe- 
cie particolare , quella fpecie farà necelfa- 
riamente di mezzo tra il becco, e il mon- 
tone. Ora noi abbiam veduto, che il becco 
e la pecora producono infieme ; dunque la 
camozza , che è di mezzo fra i due , e al 
tempo Hello alfai piìl vicina al becco che 
^1 montone pel numero delle fomiglian- 
ze , dee produrre colla capra , e confeguen- 
temente non dee confiderarfi fe non come 
una varietà collante in quella fpecie. 

Egli è adunque preffochè dimollrato , che 
la camozza produrrebbe colle nollre capre ; 
giacché quella camozza medelìma trafportata 
e divenuta più picciola in America , pro- 
duce colla picciola capra d’ Africa: la ca- 
mozza non è adunque fe non fe una va- 
rietà collante nella fpecie della capra , come 
l’ alano in quella del cane ; e per altra parte 
noi non polfiamo dubitare , che il becco 
felvatico non ila la vera capra , la capra 
primitiva nel fuo flato felvaggio , e eh’ egli 
non lìa per rifpetto alle capre domefliche ciò 
eh’ è il mufloné per rifpetto alle pecore * 
Il becco, felvatico fomiglia- interamente ed 
efattamente al becco domellico per la Hrut- 
tura, per l’organizzazione, pel naturale, e 
per le inclinazioni fi(iche,enon n’è diverto 
fe non per due picciole differenze, l’una 
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all’ efteriore , 1’ altra all’ interiore : le corna 
del becco felvatico fon più grandi di quelle 
del domedico; effe hanno due fpine, o rede 
longitudinali ; quelle del becco domellico 
non ne hanno fe non una ; hanno pure al- 
cuni gran nodi o tubercoli trafverfali , che 
fegnano gli anni del crefcimento , laddove 
quelle del becco domedico non fono , per 
così dire , fegnate , fuori che con alcune 
trafverfali fcanalature ; la forma del corpo 
in tutto il redo è totalmente limile nel 
becco felvatico e nel domellico ; nell’ inte- 
riore tutto è pure efattamente fimile , ec- 
cetto la milza , la cui forma è ovale nel 
becco felvatico e s’avvicina più a quella 
della milza del capriuolo o del cervo , che 
a quella del becco domellico o del monto- 
ne . Quell’ ultima differenza può provenire 
dal gran movimento e dal violento eferci- 
zio dell’ animale ; il becco felvatico corre 
velocemente al pari del cervo , e falta con 
maggiore fnellezza del capriuolo ; egli dee 
dunque aver la milza fatta come quella de’ 
migliori corridori ; cotal differenza provien 
dunque meno dalla natura , che dall’ abitu- 
dine ; e dee crederli , che , fe i nolìri bec- 
chi domelìici diveniffero felvatici , e fodero 
adretti a correre e faltare come quedi fono, 
la milza loro ripiglierebbe ben todo la for- 
ma più acconcia a quedo efercizio : e per 
riguardo alle corna , le differenze , benché 
I 6 
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vifibiliflìme non vietano eh’ effe non forni*, 
glino più a quelle del becco domelìico , 
che a quelle di alcun altro animale . La- 
onde il becco felvatico e il domeftico av- 
vicinandoli più l’uno all* altro che a verun 
altro animale in quella parte fletta , eh’ è 
di tutte la più diverfa , fi dee conchiudere, 
effendo tutto il reflo lo fletto, che non 
oliarne quella picciola ed unica dittomi- 
glianza , fiano amendue d’una fola e fletta 
fpecie . 

Io confiderò adunque il becco felvatico , 
la camozza , e la capra domeltica , come 
una medefima fpecie , in cui i mafehi han 
fofferte maggiori varietà delle femmine ; e 
trovo al tempo fletto nelle capre domefliche 
alcune varietà fecondarle , che fono meno 
equivoche , e che più agevolmente fi rico- 
nofeono per tali , perchè ette egualmente 
appartengono ai mafehi e alle femmine. Si è 
veduto che la capra d’ Angora (*) , benché 
diverfiflima dalle nolfre pel pelo e per le 
corna , è contuttociò della medefima fpe- 
cie ; fi pub affermare il medefimo del becco 
di Giuda , del quale il' Sig. Linneo (b) ebbe 
ragione di non farne che una varietà della 
fpecie domeftica ; quella capra , eh’ è co- 


fa) Vedi il Tomo IX. di quella Storia Naturale. 
(6) Linn. Syft. nat. edit. X. , pag. 68. 
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nume in Guinea (a ) , ad Angola , e fu le 
altre corte dell’ Africa , non è diverfa , per 
così dire, dalla noftra , fe non in ciò , eh’ 
ella è piò piccioia , piò membruta , e piò 
graffa ; la carne ancora è migliore , e nel 
fuo paefe fi preferi fee al montone, ficcome 
qui noi preferiamo il montone alla capra. 
Egli è pur lo fteffo della capra Mambrina (6), 
o capra del Levante , di lunghe orecchie 
pendenti ; ella non è , fe non fe una va- 
rietà della capra d’ Angora , che Umilmente 
ha le orecchie pendenti , ma meno lunghe 
della capra Mambrina : gli Antichi aveano 
contezza di amendue (c) , e non ne fepa- 
ravano le fpecie dalla fpecie comune . Quella 


(O Nel paefe di Guinea trovafi una quantità gran- 
de di capre Cimili a quelle d’ Europa , Calvo 
eh’ effe fono , come tutte l’ altre beftie , ftraor- 
dinariamente piccole ; ma molto più graffe e più 
carnute dei montoni ; perciò havvi chi le ftima 
incomparabilmente più fopra tutt’ i piccoli bec- 
chi , che fi caftrano. Voyagt de Bofmun, pag. 238. 

(b) Capra Mambrina , così nominata , perchè la fi 
trova in Siria fui monte Mambro . — Capra In- 
dica . Gefner , Hi fi. quad. , pag. 267. — Hircus 
cornibus minimi: , ertili s parumper retrorfum in- 
curvi s , auriculis longiffìmis pendali s .... Capra 
Syriaca. La capra della Siria. Briffon , Regu. 
animai. , pag. 72. 

CO In Syria ove s flint cauda lata ad cubiti menfu- 
ram : capra auriculis menfura palmari dodan- 
trali , ac nonnulla demìjjìs , ita ut fpeClent ad 

terram In Cilicia capra tondentur ut alibi 

«ves. Ariftot. Hift. aniin. lib. Vili. , cap. xxrm. 
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varietà della capra Mambrina s’ è piti ffefa di 
quella della capra d’ Angora; imperciocché 
totali capre di orecchie lunghiffìme fi tro- 
vano in Egitto (a), e nell’ Indie Orienta- 
li (6) egualmente che in Siria ; elle danno 
affai latte ( c ) , eh’ è di ottimo fapore , e 
gli Orientali l’antepongono a quello della 
vacca e del bufalo. 

Per riguardo alla picciola capra , che il 
Sig. Linneo ha veduta viva, e che ha pro- 
dotto col picciol malchio di camozza d'A- 
merica , fi dee credere, come noi dicemmo, 
che primitivamente ella vi fia fiata trafpor- 
tata dall’Africa. Concioffiachè , ella fomi- 
glia tanto al nofiro becco d’ Africa , che 


(a) Ex capris complures funt [in JEgypto J qua ita 
aure s ablongas babent , . ut extreinitate terram uf- 
que contingant . Profper Alpin. , Hiflor. JEgypt. 
lib. IV., pag. 229. 

(&) Havvi a Pondichery de’ capretti tutt’ affatto 
diverfi dai noftrali $ portano delle orecchie fiac- 
cate , una cera fommamente balla e ftupida ; la 
carne n’ è cattiva $ io ne ho aleggiato ; e per 
mancanza d 1 altro alimento , fe ne mangia tal- 
volta a Pondichery . Nouveau Voyage , par le 
Sig. Luillier . Rotterdam , 1726. , pag. 30. 

(c) Goats are retnarkable far thè length of its ears .... 
The fize of tke animai is Somerohat larger tan 
ours , bui their ears are often « foot long and 
broad in proportion j they are chiefiy Kept far their 
Milk of trhich they yield no inconjìderable quun- 
tity ; ani it is Street ani trell tajled . Nat. hift. 
•f Alepo. by Alex. Ruffel. M. D. London, 1756. 
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non fi può dubitare che non fia di quella 
fpecie , o almeno che indi non ne abbia 
tratta la fua prima origine ; quella capra 
fletta già picciola in Africa , farà divenuta 
ancor più picciola in America ; e Tappiamo 
per teftimonio de’ Viaggiatori, che fpelfo già 
da molto tempo , fi fono dall’ America come 
dall’ Europa trafportate in America pecore, 
porci , e capre , le cui razze fi fon mante- 
nute in quel nuovo Mondo , e vi futtìftono 
anche oggidì fenz’ altra alterazione , fuori 
che quella della datura. 

Ripigliando adunque la lilla delle capre, 
e dopo averle con fiderate una ad una , e 
relativamente fra di loro , egli mi pare che 
di nove o dieci fpecie , di cui parlano i No- 
menclatori , non fe ne debba fare , fe non 
fe una ; 1.0 il becco felvatico è il ceppo 
principale della fpecie; 2.0 il Capricorno non è 
che un becco felvatico ballardo, o piuttolìo 
degenerato per l’influenza del clima; 3.0 il 
becco domellico trae la fua origine dal fel- 
vatico , che non è egli ftelfo fe non ap- 
punto un becco , ma felvatico ; 4.0 la ca- 
mozza non è che una varietà nella fpecie 
della capra , con cui ella dee , al pari del 
becco felvatico , mifchiarfi e produrre; 5.0 la 
picciola capra colle corna diritte e ricurve 
alla punta , di cui parla il Sig. Linneo , 
non è che la camozza d’Europa divenuta 
più picciola in America; 6 .• l’altra picciola 
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capra colle corna rovefciate , e che ha pro- 
dotto colla picciola camozza d’ America , è 
la fleffa che il becco d’ Africa; e la pro- 
dazione di quelli due animali prova, che 
la noltra camozza e la noilra capra dome- 
flica debbono Umilmente produrre infieme , 
e che fono confeguentemente della medefì- 
ma fpecie ; 7.® la capra nana , che proba- 
bilmente è la femmina del becco d’ Africa, 
non è , come pure il fuo mafchio , fe non 
una varietà della fpecie comune ; 8.0 egli è 
il medefimo del becco e della capra di Giu- 
da ; e non fono anch’ elfi che varietà della 
noilra capra comune ; 9.® la capra d’ An- 
gora è ancora della fpecie medefima ; giac- 
ché ella .produce colle nollre capre (a) ; io. 
la capra Mambrina colle grandi (Time orec- 
chie pendenti è una varietà nella razza delle 
capre d’ Angora ; e così quelli dieci animali 
non ne fanno che uno in quanto alla fpe- 
cie ; fono folamente dieci differenti razze 
prodotte dalla diverfìtà del clima. Capra 
in multas fimilitudines transfigurantur , dice 
Plinio (6) ; e in fatti noi veggiamo con 


(a; Veggafi nel Tomo IX. di quella Storia Natu- 
rale , 1’ articolo della capra . 

O) Capra tamen in plurima s fimilitudines transfi- 
gurantur , funt cuprea , fune rupie apra ; , funt ibi- 
ces . . . funt & origes . . . funt Dama & Fi- 
gurai & Strepficerotes , multaque alia haud dfjs- 
milia . Lib. Vili., cap. $3. 
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quella enumerazione , che le capre , benché 
nella foltanza limili tra di loro , variano 
affai nella forma citeriore ; e fe noi com- 
prendeffìmo come Plinio , fotto il nome 
generico di capre , non folamente quella » 
di cui abbiamo pur ora fatta menzione , 
ma altresì il capriuolo, le gazzelle, l’an- 
tilopa ec. quella fpecie farla la più Uefa 
della natura , e conterrebbe piti razze e pii 
varietà di quella del cane. Ma Plinio non 
era ballevolmente informato della differenza 
reale delle fpecie , quando ha unite infieme 
quelle del capriuolo , delle gazzelle , dell’ 
antilopa ec. colla fpecie della capra ; quelli 
animali , benché per pii afpetti molto li- 
mili alla capra , contuttociò fono tutti di 
fpecie diverie, e lì vedrà ne’ feguenti arti- 
coli quanto le gazzelle variino e nelle fpe- 
cie e nelle razze; e quanto dopo l’enu- 
merazione di tutte le capre e di tutte le 
gazzelle vi rimanga ancora d’altri animali, 
che partecipano delle une e delle altre. 
Nell’ intera Storia de’ quadrupedi non ho 
trovato nulla di piìi diffìcile per l’efpolìzio- 
ne , e di più confufo per la cognizione , e 
di più incerto per la tradizione, di quella 
fioria delle capre , delle gazzelle , e dell’ al- 
tre fpecie , che vi hanno rapporto . Ho fatti 
i miei sforzi , e vi ho polla tutta la mia 
attenzione per rifchiarare cotal materia; né 
punto mi difpiacerà il tempo impiegatovi, 
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fe ciò che io ne ferivo oggidì, potrà in ap-. 
preffo fervire a prevenir gli errori , a fidar le 
idee , e ad andar incontro alla verità , eden- 
dendo le vide di coloro, i quali vogliono 
ftudiare la natura ; ma ritorniamo al nodro 
foggetto. 

Le capre tutte fono fottopode a vertigi- 
ni ; e ciò è comune col becco felvatico , e ■ 
colla camozza ( a ) , egualmente che l’ indi- . 
nazione che hanno ad arrampicarli fulle 
rupi , come pure un’ altra naturale abitudine , . 
eh’ è di lambire continuamente le pietre (6), 


(a) Trovali di molte camozze, o capre felvatiche 

nelle montagne degli Svizzeri Qui damo 

ragguagliati , che fono foggette alle vertigini , e 
che quando fono attaccate da quello male , ca- 
lano talora nelle praterìe coi cavalli, colle vac- 
che , e lafcianfi prendere facilmente . Extrait du 
Voyage de Jean Jacquei Scheucbzer . Londres , 
1708- Nouvellei de la République dei Lettrei . 
Amfterdam, Janvier, 1703., pag. 182. 

(i) Conveniunt ftepe circa petras qua/dam areno fas , 
arenai n inde lingunt .... Qui Alpe s incolunt 
Helvetii hos locos fua lingua Fultzen tanquam 
falarios appellant . Gefner, Hijl. quad. , pag. 292. 

Ciò che fembra particolare alla camozza li è, 

che nell’ alpi trovanlì diverfe rocce incavate da 
quelle bellie a forza di leccarle i non è , per 
quello che fi crede , che in quelle pietre v’ab- 
bia del fale , trovandovefene rariffime volte ; 
ma effe fono pietre porofe compolle di granelli 
di fabbia che fe ne poflbno fiaccare di leggieri, 
e che gli animali inghiottifeono come cofa affai 
guflofa. Extrait de S'cbtucbzer . Ibid. , pag. I8S* 
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Angolarmente quelle , che fon pregne di 
nitro o di fale. Nell’ alpi fi veggono rupi 
fcavate dalla lingua delle camozze ; quelle 
fono per l’ordinario pietre affai tenere e 
calcinatali , in cui , come fi fa , vi è fem- 
pre una certa quantità di nitro . Quelle uni- 
formità di naturale, e quelle conformi abi- 
tudini mi paiono ancora indizi molto ficuri 
dell’ identità della fpecie di quelli animali. 
I Greci , come abbiam detto , non gli han- 
no divifi in tre diverie fpecie ; i nollri cac- 
ciatori , i quali verifimilmente non aveano 
confultati i Greci, gli hanno fimilmente 
riguardati come di una medefima fpecie. 
Gallone Febo parlando del becco felvatico (a) 
non lo indica che fotto il nome di becco 
felvatico , e la camozza eh’ egli chiama 
y farti , e fanti , non è pure fecondo lui, 
fe non fe un altro becco felvatico. Io con- 
feffo , che tutte quelle autorità non fanno 
una intera prova ; ma unendole colle ra- 
gioni , e co i fatti che noi pur ora abbiam 
efpofli , formano almeno sì forti' prefunzio- 
ni fu 1’ unità delle fpecie di quelli tre ani- 
mali , che propiamente non fe ne pub du- 
bitare . 

Il becco felvatico e la camozza che io 


fa) Veggafi la Venerie de Galton Phcebus, impri- 
me a la fuitc de Dufouilloux . Paris , 1614. , 
feuilltti 68. & 69. 
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riguardo , 1’ uno come il ceppo mafchio , 
1’ altra come il ceppo femmina della fpecie 
delle capre , non fi trovano , come neppure 
il mufloné , che è il ceppo delle pecore , 
fuorichè ne’ deferti , e Angolarmente ne* di- 
rupi delle più alte montagne ; le Alpi , i 
Pirenei , le montagne della Grecia , e quelle 
dell' Ifole dell' Arcipelago , fono prelfochè 
i foli luoghi , dove trovafi il becco felvati- 
co e la camozza. Benché amendue temano 
il caldo, è non abitino che la regione delle 
nevi e de’ ghiacci , elfi temono egualmente 
il rigore di un ecceflfivo freddo ; la fiate 
dimorano al fettentrione delle loro monta- 
gne , il verno cercano la parte del mezzodì , 
e feendono dalle cime fino nelle valli ; nè 
l’ uno , nè T altra pofiòno foftenerfi fo- 
pra un ghiaccio uniforme ; ma fe la neve 
vi forma alcune picciole afprezze, vi cam- 
minano con paflo franco , e faltando traver- 
fano tutte le difuguaglianze dello fpazio. 
La caccia di quelli animali (a), fingolar- 


(«) La caccia del beeco felvatico : havvi due forte 
di becchi ; gli uni chiamanti houes fauvages , e 
gli altri yfarus , altramenti farris ; i becchi fel- 
vatici fono grandi quanto un cervo , ma non 
fono tanto lunghi , nè sì alti di gamba, quan- 
tunque abbiano altrettanta carne ; contano tanti 
anni, quante fono le grofle righe a traverfo de’ 
loro corni Non portano che le loro aite , 
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mente del becco felvatico, è faticofiflìm», 
i cani vi fono preflòchè inutili , ella è ta- 


grolTe come la gamba d’ un uomo , fecondo che 
fono vecehi. Non gettano, nè mutano le loro 
tede , e quanto piu di ftrifee fi ravvila ne’ loro 
corni , e li portano più lunghi e più grotti , 
tanto voglionfi riputare più vecchi. Sono brir- 
ni , e portano gran barba , hanno un pelo di 
lupo , e ben vemtato ; hanno una flrifcia nera 
fulla fchiena , e tutt’ al lungo delle natiche j 
hanno il ventre fulvo , le gambe nere e fulve 
per di dietro * i piceli ralfomigliano a quelli de- 
gli aLtri becchi domeftici ,. ovvero delle capre j 
le loro tracce fono grandi , e grotte , e rotonde 
più che non quelle del cervo f 1’ otta corrifpon- 
dono convenevolmente a quelle d’ un becco do- 
meftico o d' uaa capra., falvo che fono più grofi. 
fe i uafeono in Maggio ; la femmina del becco» 
felvatico figlia come una capra ounadaina, ma? 
un folo per volta, e lo allatta alla foggia d’una 
sapra domeftica. 

I becchi vivono d’erbe, est. come l’ altre beftie 

dolci Il loro fterco , quando è formato, 

figura quello d’ un becco domeftico , o d’ una 
eapra v i becchi felvatici vanno in. amore circa 
OgniflTanti , e vi Hanno un mele , cui pattato r 
*’ attruppano , e calan giù. dall.’ alte montagne e 
dalle rupi , dove fecero tutta la fiate, non tant® 
a motivo della neve, quanto per la mancanza di 
foftentamento , e non vanno già a cercar palco» 
Io nelle pianure , fibbene verfo le falde delle- 
montagne, e vi fi. tengono fino a Pafqua in quel 
torno ,. indi tilalgono filile montagne più alte 
«he trovino ,, e cialouno $’ attiene alla fua fretta- 
ali» foggia de’ cervi- Le capre allora fi Crolla- 
no dai becchi , e vanno ad abitare pretto a' ro- 
teili per partorire, e vi li fermano tutta la 
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lora anche perieoi ofa r perchè quando l’ ani- 
male fi trova fretto , urta il cacciatore con 


date; poiché i becchi fono lontani dalle capre, 
afpcttando la dagion d’amore, s’avventano con- 
tro le perfone , e contro le beftie, e fi battono 
infra di loro come i cervi , ma non per egual 
maniera ; perchè cantano con maggior defformi- 
tà . Il becco colpil'ce non colla cima, ma col 
mezzo della teda , talmente che rompe le brac- 
cia e le cofce di chi raggingne; e comechè non 
fàccia piaga, s’egli rinculando ferra un uomo 
Contro terra , o contro nn albero , Io ammaz- 
zerà. Il becco è di tal natura, che fc un uomo 
per forte che fiafi , lo percuote con una ftanga 
di ferro folla fchiena , egli non 1* abbaierà , nè 

{ negherà punto. Quando è in amore, ha il col- 
o mirabilmente groflo : anzi è di tal natura , 
che febbene cafchi dall’ altezza di dicci perti- 
che, non fi farà male alcuno. 

Del becco detto yfurus , o farri s . Il becco detto 
yfetrus è della forma del precedente , c non è 
guari più grande d’ nn becco domeitico , imita 
la natura del becco felvatico .... Le due forte 
di becchi hanno la loro dagione, e 1’ amore loro 
come il cervo, e ciò verfo la feda d’Ogniflanti , 
« voglionfi cacciare fino alla dagion d’ amore } 
poiché d’inverno non trovano che pafcolare , fi 
fodentano ne’ bofehi fui pini, e fugli abeti che 
fono Tempre verdi , e per loro refrigeranti ; la 
pelle è calda, quando venga preparata in buo- 
na dagione ; perchè fe il pelo è fuori , nè il 
freddo , nè la pioggia la pub penetrare; la car- 
ne non è troppo buona, e genera delle febbri ... 
La caccia non richiede gran maedria , poiché 
non fi potfono accompagnare i cani nè a piedi, 
nè a cavallo . Gajlon Phabus . Vénerie de Du- 
fouilloux , feuillets 68* £/ 69. 
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un colpo di tetta sì violento , che affai volte 
ne lo rovefeia nel vicin precipizio (a ) . Le 
camozze fono del pari vivaci (6), ma men 


(«) Ibex venatorem expettet , & felli ci tè obfervat 
inter iffum & rupem minimum interjìt fpatium * 
nam Ji vifu dumtaxat intertueri , [ ut ita loquar ] 
pqffìt impetu ado fe transfert fìf venatorem im- 
tulfum precipitai . Stumpfins apud Gcfner.pag.305. 

(«) Il Sig. Perroud appaltatore delle miniere di 
criftallo nell’ Alpi, avendo condotta a Verfailles 
tuia camozza viva, ci ha dati de’ buoni raggua- 
gli intorno alle naturali abitudini di quell’ ani- 
male, e noi qui li rendiamo pubblici con pia- 
cere e riconofcenza. ,, La camozza è un ant- 
„ male felvatico , e nondimeno aliai docile i 
„ abita foltanto le montagne e le rupi; è gran- 
„ de quanto una capra domcllica , a cui s’ alfo- 
n miglia in molte cofe, ha una vivacità, che 
„ alletta , e un’ agilità maravigliofa . Il pelo 
,, della camozza è corto come qnello d'una cer- 
„ va ; in primavera è d’un grigio cenerino, 
„ d’ellate d’nn fulvo di cerva, nell’autunno 
„ ha un colore fulvo-bruno mirto di nero , e 
„ nell' inverno bruno-nericcio . Se ne trova in 
„ quantità grande nelle montagne dell’ alto Del- 
„ finato, del Piemonte, della Savoja , d’AlIema- 
„ gna , degli Svizzeri ; le camozze tra di loro 
», fono focievoli ; fe ne feontrano infieme due, 
„ tre, quattro, cinque, fei, e foventiflìme vol- 
,, te delle truppe di otto, dieci, quindici , venti 
„ e più , fin anche felfanta , ottanta , e talora 
», fino cento difperfe in piccoli branchi fui pen- 
„ dio della rterta montagna ; le camozze groffe 
», mafehie ftanno da fe , e lontane dalP altre , 
„ trattane la ftagion d’amore, nella quale s'acco- 
„ ftano alle femmine, e ne allontanano le giova- 
ty ni . Allora mandano un odore acatiilìmo come 


1 92 Storia Naturale 

forti del becco felvatico ; ve ne ha maggior 
numero e vanno per l’ ordinario in truppa . 
Con tuttodì) ve ne ha minor numero di 
altre 

,, i becchi e più ancora ; belano fovente , e cor- 
„ rono dall’ una all’ altra montagna ; il tempo 
„ del loro congiugoimento fi è ì’ Ottobre , e ’l 
,, Novembre ; figliano in Marzo e in Aprile ; la 
„ femmina quando conta un anno e mezzo am- 
„ mette il mafchio ; generano un piccolo per 
„ volta, talora due, ma radifiìme fiate; il pie* 
„ cino feguita fua madre fino all’ Ottobre , e 
„ talvolta anche più , dove i cacciatori , o i 
„ lupi non li dHperdano ; fi dà per certo , che 
„ campino tra i venti e i trent’ anni . La carne 
,, della camozza è buona a mangiarli ; una ca- 
r mozza ben grafia avrà perfino dieci o dodici 
„ libbre di fevo , che in bontà e durezza for- 
,, paffa quello della capra ; il fangtie della ca- 
„ mozza è fommameute caldo; pretendefi, che 
„ s’ accolti molto a quello del becco felvatico per 
„ le qualità e per le virtù ; qnefto fangue può fer- 
,, vite al medefimo uopo, che quello del beceo> 
„ felvatico , prendendone una doppia dofe prò- 
„ duce i medefimi effetti ; è ottimo contro la 
„ pleirrifia ; ha per proprietà di feiorre il fan- 
n gne , e di aprire la trafpirazione . I caccia- 
,, tori mefeolano talvolta quelli due fangui , 
, r tal altra vendono quello della camozza per 
,, quello del becco ; è malagevoliffuno il notar- 
„ ne la differenza , e farne la feparazione r it 
„ che pare che indichi il fangue dell» camozza 
„ variar pochiflìmo da quello del beeeo felvatico « 
„ Nella camozza non diftinguefi alcun grido, 
„ fe ha voce , eli’ è tenuilfima ; perchè in elf» 
„ non fi nota, che un belato afifai baffo,. e poco 1 
„ fenfibile, fintile così un poco alla voce d'unx 
a capra rauca > con un belato di tal fatta chia» 
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altre volte , almeno nelle noftre Alpi , e 
ne’ noftri Pirenei . Il nome di camozzieri 
( chamoifeurs ) , che fi è dato a tutt’ i con- 
_Tom. XXIV. K 

„ mani» vicendevolmente , e niaflime le madri , 

• ,, e i figli j ma quando le camozze vengono 
„ forprel'e da paura , o che feoprono il loro ni- 

• ,, miro od altra cofa , cui non pollano troppo 
„ bene diflingucre , s’avvifano per via d’ un 
„ fifehio , di cni parlerò or ora. La villa della 
,, camozza è delle più penetranti ; non ha cofa 

tanto fina quanto il fuo odorato ; allorché di- 
,, (Untamente ravvila nn uomo , lo fifla per un 

• „ iftante, indi fi mette a fuggire, l’udito in 
■* „ finezza pareggia P odorato , perchè Fentc il 

ntinimo remore ; quando foffia il vento , e 

• „ viene dalla parte d’ un qualunque uomo, che 
„ vaila verFo di elfi» , lo fentirà alla iliftanza 
„ di oltre una mezza lega ; quando adunque 
,, preferite , o intende qualche coFa , cui non 

v „ polla Fcoprire coll’ occhio , fi mette a fifehia- 

- „ re con tanta forza , che ne rimbombano le 

- ,, rupi e le forelle 5 fc fono molte r fi fpaven- 
„ tarvo tutte j quello fifehio dura tanto, quanto 
„ può dmare lenza relpiro 1 da principio è mol- 
„ to acuto, e bado fui fine; la camozza ripofz 
n per nn momento , guarda intorno da tutte le 
„ bande , e ricomincia a fifehiare , e continua 
„ per intervalli f trovafi in una fomma agita- 
„ zione, batte la terra col piè davanti, e talora 
,, con entrambi i va filile pietre alte e grolFe , 
„ corre full’ eminenze , olferva dappertutto j e 
„ quando ha fcopcrta qualche cofa , fugge } il 
„ hfchio del mafehio è più acuto che non quel- 
„ lo della femmina ; quello filchio efee dalle 
„ narici , e propriamente parlando non è altro 
„ che un loffio acuto gagliardiffimo , e fintile 
„ al fuouo , che potrebbe formare un uomo , 
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crateri dì pelli , lèmbra indicare > che »» 
quel tempo le pelli della camozza erano la 
materia più comune del lor medierei lad- 


„ ehe tenendo la lingua al palato', e eoi denti 
„ quafi ferrati, colle labbra aperte, e un poco 
i, allungate lì mettefTe a foffiare con vivacità, 
„ e a lunga. La camozza fi nutrrfce delle mi- 
„ gitoti erbe ; fceglie le più delicate parti delle 
„ piante , ficcarne i fiori c i teucri germaglj; 
n i ghinttilfima: d" alcune erbe aromatiche , par- 
,, tieolarmente della carlina e del gemppy , che 
„ fono- le più calde , che v’ abbiarr full’ AJ pi $ 
„ quando mangia ferba verde, bee pochi filmo s 
,, ama affai le foglie e i piccoli bottoni teneri 
rt degli arbofcelllf dopo* aver mangiato*, rugu- 
» ma al pari della capra ; il ciba «h« ufo fci». 
„ bra che ne indichi. il : gran calore del te rupe- 
„ rancato. S r ammirano, in. quell.’ animale due 
„ occhi rotami!, che han del fuoco, e rappre— 
„ tentano la vivacità del fuo- naturale ; la tetta 
rt n’ è coronata dr due piccole corna lunghe da 
„ un mezzo piede a nove pollici , colorite a 
n un nero- bello , collocate fidi» fronte quali 
r> fra gli occhi ; all’’ oppefto di girelle degli 
n altri animali che danno indietro, quelle fpor- 
rr gpnn- innanzi fugli occhi: , e fi rivoltano' a IL* 
v> cttremitsv core molta rotondità, e fioifeono in 
» un aeutittìmo punta j eoa molta pulizia ag- 
„ giurano. I’ orecchie alla punta delle corna 5 
„ navvi due fiocchi di pel nero a canto' della 
rt faccia già venendo dalle corna. H. rimanente 
,, della tetta è d’ un fulvo* bianco , ehe non can- 
n gì» giammai di' colore ; lì portano le cerna 
n di camozza- fopra te canne;, quelle- della. fem- 
», min» fono più piccole, e i. manifcalchi fe ne: 
tt fervono per cavar fangaie ai cavalli. Le pelli, 
n dell» camozza ben conciate fono forti filine , 
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àave oggi le pelli cft capra, di montone, 
di cervo , di captinolo e di daino (ora quel- 
le , che fanno pii di quelle della camozza 
K. z 

„ nervofe , e molto pieghevoli ; fe ne Fauno 
„ degli ottimi calzoni tinti z giallo o nero per 
„ cavalcare r e de’ buoniffimi guanti , e talvolta 
„ delle velli reggenti a meftieri fa fico fi ; fi [Fatta 
„ forta d’ abiti fono di lunghilfima durata , e 
„ fervono moltiffimo agli attilli. Le camozze 
„ non abitano che paefi freddi ; trovanfi pii» di 
„ leggieri nelle rocche feofeefe ed alte, che non 
„ altrove^ frequentano anche i bofchr, ma delle 
„ forefie fublimi , e dell’ ultima regione ; quelli 
„ bofehi fono forniti di abeti, e faggi , ec. , 
„ quelli animali temono il caldo' tanto , che 
„ d’ ellate non- fi trovano fuor folo negli antri 
,, delle rocche all* ombra , fovente in mezzo a 
„ mucchi di neve congelata , ovvero di ghiac- 
„ ciò , 0 nelle felve alte , e ben coperte , fem- 
„ pre però da quella parte delle montagne o di 
„ rupi feofeefe , che guarda al Nord , e eh’ è 
„ sì parata dai raggi folari } vanno al pafcolo 
„ mattina e fera, e rade volte Fra la giornata ; 
„ trafeorrono le rupi con molta facilita , i cani 
„ non polTono tener loro dietro in tutt 1 i pre- 
,, cipizj ; non v’ ha cofa tanto (lupertda , quan- 
,, to il vederle lalire e feendere dalle inacceifi- 
„ bili rupi } non falgono , nè feendorco perpen- 
„ dicolarmente , «ira deferivono ima linea obbli- 
„ qua gettandoli a traverfo , fopra tutto nel 
jf difeendere } fancianfi d’ alto in balTò a trave r- 
„ d’ una rocca quaG perpendicolare alta più 
„ di veqti e trenta piedi, fenza che v’abbia it 
„ minimo lito a ritenerne t piedi , battono la 
„ rupe tre o quattro volte co' piedi nell’ atto 
„ di precipitarli, e vanno a fermarli a qualche 
„ fit i> per di fatto atto a trattenerle i a vederle 
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l’ oggetto del travaglio e del commercio de’ 
conciatori medefimi . 

Quanto alla proprietà, fpecifìca , che fi 


,, ne’ precipizi pare che abbiano anzi ale che 
gambe, tant’ è la forza ile T loro nervi > fi e 
„ pretefo , che le camozze s’ attacchino colle 
,, corna nel montare e calare dalle rupi, maio 
„ non ho veduta alcuna valerli delle corna a 
„ tal uopo; ne ho vedute di molte, ne ho irc- 
„ cife parecchie , ma non ho mai potuto veri- 
„ ficare un tal fatto , nè ho'trovatn verun cac- 
,, ciatore , che me 1’ abbia tellimoniato , ne mi 
„ Fu detto altro , che quell» or ora riferifeo . 
,, Se la camozza Tale e temile facilmente , ciò 
„ fuccede mercè la fua agilità, e la forza delle 
„ fue gambe ; le ha molto alte e fciolte bene ; 
„ quelle ili dietro fembrano un po’ più lun- 
„ ghe , e Tempre rivoltate , il che le giova a 
„ lanciarli lontano; e quando lì getta d'alto 
„ affai quelle gambe un po’ ripiegate ricevono 
,, la fcoffa del fatto ; effe fono 1’ effetto dei due 
, ,, elateri, e rompono la forza del colpo . Vuoili, 
,, che quando v’abbiano inficine molte camoz- 
„ ze , una fola faccia la fentinella, deputata a 
vegliare per la Scurezza al trai ; ne vidi de’ 
, T parecchi branchi , ma non ho potuto dift in» 

. ,, gnere tal cola ; vero è , che quando fono at- 
,, truppate , ve n’ ha parecchie che Sanno of- 
„ fervendo mentre che l’ altre mangiano ; in 
„ quello non ho notato niente di più parti cola- 
„ re, che in una manetta di montoni, perche 
„ il primo che feopre alcuna cola ffraniera, nc 
„ gv vifa gli altri , c all’ illante imprime a tutti 
lo lleffo timore, ond’ è comprefo --«gli ■ Nel 
„ rigore del verno , e duranti le gran nevi le 
,, camozze foggiornano nelle felve piu alte , c 
• „ vivono di foglie d’ abete , di germogli di pian- 





àcì Pacco felvatico , cc. 197 

attribuì (ce al fangue del becco felvatico per 
alcune malattie , lìngolarmente pel male 
della pleura, proprietà che fi credeva par- 
ticolare a quell animale , e che conlèguen- 
temente avrebbe indicato edere l'animale 
K 3 


„ te , e d’arbofcelli , c d’ alcun poco d’erbe fec- 
,, che e verdi , qualora gliene vengano feoperte 
« co’ piedi; le forefte , eh’ elfe amano fono quel. 
« ’e che abbondano di rupi e. di precipizi ; la 
„ caccia della camozza è faticofiffima , e fom- 
„ inamente difficile; la più ufata fi è quella di 
„ ucciderle perTorprefa, mercè il benefizio d’al- 
,, cline eminenze o di rupi , o di grolfe pietre, la- 
,, feiandoviii giu da lungi con deftrezza per di 
„ dietro , e fenza ftrepito , e in oltre efploran- 
” [1 ,° ^ e . vento non vi farà contrario; quando 
,, s’ è giunto a tiro , conviene aggettarli dietro 
„ quefte eminenze , o grolfe pietre, coricandoli 
„ talvolta, levando il cappello, e non ifporgen- 
„ do infuori che la tetta e le braccia per fare 
„ un deliro colpo di fucile; l’armi che foglionlì 
„ adoperare a tal uopo , fono le carabine riga- 
„ te , e bene acconce per tirar lungi con una 
,, fola palla forzata entro la canna ; e tanta 
», cura fi mette a tener nette quefte armi , quan- 
„ ta per tirare al fegno collo fchioppo ; fi fa 
„ altresì quella caccia , come fi farebbe quella 
„ del cervo o d’altri animali, appoflando alcuni 
„ cacciatori fui palfi , frattanto che gli altri 
„ vanno battendo , e torna meglio far battere 
„ dagli uomini , che non dai cani , perchè que- 
„ fti difperdono troppo pretto le camozze, c le 
», fugano di feguito lino a quattro o cinque le- 
„ ghe “ . Veggajt in oltre a quefto proposito la 
terza deferizione del Viaggio dell' Alpi di Scheu- 
cbzer . Londra, 1708., pag. 11. e feguenti. 
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medefimo di una particolare natura «02 
riconofciuto che il fangue della camozza (<r), 
* quello eziandio del becco domeftico (Jb) 
avea le fteffe virtù allorachè nudrivafi d’erbe 
aromatiche, che la camozza e il becco fel- 
vatico fogliono pafcere ; di maniera che per 
ouefta ftelfa proprietà pare ancora che que- 
sti tre animali fi unifcano in una fola e me- 
delìma fpecie. 


(a) Vtggajì la piecedente annotazione fornai ini- 
ftrata dal Si e. Perroud. 

O) r m *i Ìitfift ofre des animarne, par M. Arnault 
de Nobleville , & Salerne . Tom. IV. , fag. 243., 
t J44* 
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DESCRIZIONE 

DEL BECCO SELVATICO* 

I L becco felvatico XIII . ] «■affomig’lia «1 

becco comune per la Forma del corpo, <na n’ è 
diverfo per quella delle corna, che fon più gran- 
di ì effe hanno fui lato anteriore uni faccia tra 
due rette longitudinali, l’ interna delle quali è 
fpo igeate e corrifponde all' unica retta che fi trova 
filile corna del becco : fulla Faccia anteriore delle 
corna del becco felvatico vi fono delle rette tra- 
fverlali, fp or genti e terminanti con tubercoli fi- 
tuati fulla retta longitudinale del lato interno della 
detta Faccia : Rifatti tubercoli fono Unto più niu. 
merofi , quanto più lunghe Tono le corna c quan- 
to più attempato è l’animale. Quello che ha fer- 
vito di foggctto per quefta defcrizione , era molto 
giovane, e non aveva punto di barba: la lunghez- 
za delle corna e la circonFerenza della loro bafe 
non erano che di lei pollici e mezzo i avevana 
▼arie rette trafverfali fulla loro faccia anteriore e 
folamente due grotti tubercoli , l’ uno alla bafe del 
corno e l'altro a un pollice più alto : le rette tra- 
fverfali fono al numero di venti fulle grandi cor- 
na itav. XIV. J di becco felvatico , che fono nel 
Gabinetto , e che hanno due piedi e nove pollici 
di lunghezza e neve pollici di circonferenza alla 
bafe£ AJ : i tubercoli fon molto piccoli falla parto 
K4 
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inferiore di quelle corna e molto più piccoli fui 
Tettante della loro eftenfione. Le corna del becco 
felvatico hanno un color nericcio, fon dirette ob- 
biiquamente all’ indietro e all’ infuori , curvate 
al baffo e talvolta un poco rienrvate all’ indentro 
coll’ ettremità : le bafi delle grandi corna , di cui 
ho fatta menzione , non fono che a cinque linee 
di diftanza l’una dall’ altra , ma fra le ettremità 
£BB] vi ha un piede e mezzo. 

La maggior parte del giovane beceo felvatico , 
che fa il foggetto di quella defcrizione , e che morì 
nel Serraglio di Verfailles nel maggior calor della 
State, era d’un color cenerino tinto di gialliccio, 
ed eravi in alcuni liti del fulvo pallido e del bru- 
no nericcio. L’ ettremità del mufo , i lati della 
tetta e del mufo erano di color cenerino-chiaro, 
con una leggier tinta di gialliccio, ch’era alquanto 
più carico fulla faccia efteriore delle orecchie , 
fui dorfo e fu i lati del corpo , ed anche più ti- 
rante al fulvo fulla faccia pofteriore e fu i lati 
del collo , fulla groppa , fulla faccia efteriore dell’ 
avan-braccio e della gamba , e fulla faccia ante- 
riore degli ftinchi. Il frontale, la fronte, la fom- 
mità della tetta e l’ occipite avevano un color bru- 
no con un mifcuglio di bianco , perchè i peli eran 
bruni fulla maggior parte della loro lunghezza , 
e bianchi alla punta : eravi una fafeia bruna che 
s* cftendeva dall’ occipite lungo il collo , il dorfo 
e i lombi fino alla coda . La mafcella inferiore , 
eccetto il mento, il fito dei rami di quella fteffa 


>gle 


Digitize 


del Becco felvatko . 201 

mafcella, la faccia anteriore del collo, le fpalle , 
la faccia citeriore del braccio e del gomito , la mag- 
gior parte del petto, il baffo dei lati del corpo , 
la coda , il ginocchio; la faccia anteriore dell* 
avan-braccio e della gamba , il tallone e i quat- 
tro piedi avevano un color bruno più o men tin- 
to di cenerino o di nericcio , e in alcuni lìti mi- 
fchiato di fulvo . La faccia interiore dell’ orecchia 
era nuda, nericcia e orlata di peli grigi-biancaftri . 
La parte pofteriore del mezzo del petto , il ven- 
tre, la faccia pofteriore delle gambe anteriori dal 
gomito fino alla nocca , le anguinaglie , la faccia 
interiore della cofcia e della gamba, e una parte 
delle facce pofteriore e citeriore dello Ilinco delle 
gambe polteriori avevano parimente un color grr 
gio biancaftro , mifchiato in alcuni fiti d’ una leg- 
gier tinta di gialliccio. Eravi una fpiga full’ oc- 
cipite . La lunghezza dei più lunghi peli non era 
che di quindici a Tedici linee . 

pied. poli. Un. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta , dall’ eftremitrl 
del mufo fino all’ ano ■■ ■ - — 3. 1. o. 
Altezza della parte anteriore del corpo 1. io. o. 
Altezza della parte pofteriore — — - 1. n. o. 
Lunghezza delia teda dall’ cftremità 

del mufo fino all’ origine delle coraa o. 6. 3. 
Circonferenza del mufo pre fa dietro 
i nafali ■ — o. . 6 . ci 

Contorno della bocca - 1 " ■ — 1 ... o. 6. 4. 
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piei. poli. Uh. 

Diftanza tra gli angoli della mafcella 


inferiore — — — 

Diftanza tra i nafali al baffo ■ - 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro - " ■ ■ * 

Diftanza tra le due palpebre quando 
fono aperte • ■ 

Diftanza tra l’angolo anteriore e l’e- 

ftremità delle labbra ■ ■■ ■ ■ 

Diftanza tra l’ angolo pofteriore e 

l’ orecchia — - 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi , mifurata in linea retta — — 
La fteffa diftanza fcguendo la curva- 
tura del frontale - ■ ■ - — — 

Circonferenza della tefta , prefa al 
dinanzi delle corna ■ 

Lunghezza delle orecchie ■ 

Larghezza della bafe , mifurata fulla 
curvatura citeriore < ■ — — • — - - 
Diftanza tra le orecchie e le corna - 
Diftanza tra le due orecchie prefa al 


o. 2. o. 
o. o. 3. 

o. 1. o. 

o. o. 7. 

o. 4 - 11» 
O. 2* IO. 

O. 3 - 4 * 

0. 4. o. 

1 . 2. 6. 
o. 4. 6. 

o. 3. 6. 
o. 1. 4. 


baffo * — > o. 2. 2 

Lunghezza del collo ————— o. 8 - o 
Circonferenza vicino alla tefta — * o. 9. o. 
Circonferenza vicino alle fpalle — 1. 1. o 

Altezza — o. 3. 6 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 
le gambe anteriori <■ 1 — — — - i._ io. 
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fied. foli. lin. 

Circonferenza al {ito più grullo — 
Circonferenza dinanzi le gambe po- 

fteriori — — ■ — 

Lunghezza del tronco della coda -- ■ 
Circonferenza alla fua origine — - . 

Lunghezza del braccio dal gomito fino 

al ginocchio ■ — 

Circonferenza al fito più grofl'o — 

Circonferenza del ginocchio — 

Lunghezza dello ftinco 

Circonferenza al fito più fiottile 

Circonferenza della nocca ■ - 

Lunghezza del pafturale ■ 

Circonferenza del pafturale 

Circonferenza della corona ■ . . 

Altezza dal balfo del piede fino al 

ginocchio o. 8. o. 

Diftanza dal gomito fino al garrot — o. 8. 3. 
Diftanza dal gomito fino al balfo del 

piede I. 3. 6. 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 
fino al garretto ■ — — — — o. io. o. 

Circonferenza vicino al ventre — — o. g. o. 
Lunghezza dello ftinco dal garretto^ 

fino alla nocca 1 - ■ o. 7. o. 

Circonferenza 1 ■■ — o». 2. io. 

Lunghezza degli- fperoni o. 1. o. 

Altezza delle unghie o. 1. 5. 

Lunghezza dalla punta fino al tallone 
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a. 3- o. 

*• 8. o. 
O. 4. o. 
o. 2 . o. 

O- 7. 6 . 

o . 6. 3. 

o. 4. 4. 

4 - 8 . 
o. 2. 8. 
o. 4- 6 . 
o. il 5. 
O. 4. a 
0. 4. 


1 


204 Deferitone 

piti. poli. liti. 

nei piedi anteriori ■■ — o. 2. 3. 

Lunghezza nei piedi pofteriori o. 2. I. 

Larghezza delle due unghie prele in- 
terne nei piedi anteriori — o. 1. 8. 

Larghezza nei piedi pofteriori o. 1. 4. 

Diftanza tra le due unghie ■ o. o. 3. 
Circonferenza delle due unghie infie- 

me unite , prefa fu i piedi anteriori o. 6. o. 

Circonferenza prefa fu i piedi pofte- 
riori — — — — — — ' °* S- 4- 

' 11 becco felvatico raiTomiglia agli altri animali 
ruminanti in quell’ Opera già ftati deferitti per la 
fituazione dell’ epiploon , pel numero , per la figu- 
ra e per la politura dei quattro ftomachi , degl’ 
inteftini e di tutte le vifeere : la pancia però era 
più fomigliante per la fua forma citeriore alle 
pance del bue , del montone e del becco comune , 
che a quelle del cervo , del daino e del capriuo- 
lo ; poich’ e (fa non aveva che due conveffità alla 
fua parte pofteriore, e non vedevafi vernn vefti- 
gio d’ una terza : ma le papille , che fi trovano 
fulle pareti interiori della pancia dei ruminanti » 
non erano sì numerofe nè sì grandi come negli 
animali domeftici . Per qnefto riguardo il becco 
felvatico aveva maggior relazione al capriuolo che 
al becco comune : le papille più grandi avevano 
due linee di lunghezza ed una linea di larghezza 
all’ eftremità , eh* era rotonda e fembrava far le 
veci d’ un picciuolo , tanto età ftretta la parte clie 
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ufciva dalle pareti della pancia . I tramezzi della 
berretta avevano poca altezza : nel terzo ftomaco 
non fi trovavano che dieci gran Foglietti , e per 
confeguenza dieci mezzani e venti piccoli , il che 
faceva quaranta in tutto . 

Il fegato raflfomigliava a quello degli altri ani- 
mali ruminanti; vi era una grofliffima vefcichetta 
del fiele , che s’ innoltrava quafi interamente al* 
di là del fegato : il colore di quella vifcera era 
interiormente d’un rodo più carico che ellerior» 
mente ; pelava dieci once e mezzo t il pefo del 
liquore contenuto nella vefcichetta del fiele era di 
due once e quaranta grani ; cfTo aveva un color 
bruno-rofficcio , c lafciava una tinta di verde fulle 
pareti del vafo di vetro che lo conteneva. 

La milza tra pretto a poco ovale come quelle 
del cervo , del daino e del capriuolo ; aveva un 
color rofliccio , mifchiato di grigio all’ citeriore » 
ed era d’ un rotto-carico nell’ interiore . Il fuo 
pefo era di fette dramme. 

La cavità dei reni era piccoliflima : le loro di- 
verfe foftanze interiori fi diftinguevano facilmen- 
te , e i capezzoli eran tutti infieme uniti . 

Il diaframma era molto grotto, malfimamente la 
parte camofa. Il cuore era pollo nel mezzo del 
petto , la punta rivolta a finiftra . Il polmon de- 
liro era comporto di quattro lobi fituati e propor- 
zionati come nella maggior parte degli animali qua- 
drupedi . Il polmon finirtro aveva due lobi , i quali 
però non eran feparati l’un dall’ altro fino alla radice. 
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La lingua era Cottile e rotonda all’ eftreraità, 
fparfa Culla Cua parte anteriore di papille quali 
impercettibili e di piccole punte bianche , e Col. 
cata longitudinalmente nel mezzo . Le papille della 
parte polleriore erano le più grotTe , ed cravi di 
più un gran numero di glandule a calice. Il pa- 
lato era attraverCato da dieci o dodici Colchi, i po- 
fteriori de’ quali avevano maggior larghezza che 
gli anteriori : i loro orli erano tutti interrotti nel 
mezzo della loro lunghezza, per mezzo d’ un pic- 
eni Coleo che s' eflendeva longitudinalmente nel 
mezzo del palato : gli orli de’ Colchi traCverCali , 
che Ci trovavano all’ uno dei lati del Coleo longi- 
tudinale non erano fituati dirimpetto a quelli dell’ 
altro lato < 

Il cervello peCava tre once Cette dramme e di- 
ciotto grani, e’1 cervelletto cinque dramme e di- 
ciotto grani ; in oltre e(To pareva grande in para- 
gone del cervello e della grandezza dell’ animale . 

Non eranvi che due capezzoli, uno da ciaCcun 
lato vicino allo Ccroto , eh’ era molto piccolo , ben- 
ché rinchiudelTe i due tefticoli . 

La ghianda raflomigliava molto a quella del 
montone e del becco comune (*)_i_eranvi però al- 
cune differenze nella forma del fungo carnofo , 
con cui efla terminava; le pareti interiori del pre- 
puzio che toccavano la ghianda , e quelle della 


(*) Vtài il Tomo IX. di quett’ Opera , 4~ 

tav. 111. 
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ghianda erano macchiate di bianco e di nero , ma 
In guifa che il nero dominava : al contrario il 
bianco o il colore fcarnatino era più apparente fnl 
fungo della ghianda, eh’ era fparfo di piccole ftri- 
fee nere . L’ uretra ufeiva dalla ghianda come nel 
montone e nel becco comune , per la lunghezza 
di fette linee . I tediceli erano di figura ovale , 
di color grigio efteriormente, e d’un giallo-rofficcio 
interiormente} elfi avevano poca grodezza, egual- 
mente che le vefcichette feminali. La vefcica raf- 
fomigliava ad una pera alquanto allungata. La 
verga formava una doppia curvatura , ed eranvi 
undici linee di diftanza tra le due piegature } final- 
mente ella era accompagnata da due cordoni come 
nel toro , nel montone , nel becco comune , ec. 

Generalmente parlando quell’ animale raflomi- 
gliava molto al becco comune per l' interiore ftrut- 
tura : la maggior differenza ch'io v’abbia notata, 
è fiata la figura della milza , che in vece d’ edere 
allungata come nel becco comune , era predo a 
poco ovale come quella del cervo , del daino e del 
capriuolo . 

pied. poli. liti. 

Lunghezza della pancia dall’ innanzi 
all’ indietro , dalla berretta fino all’ 
eftremità della conveffità del lato 
finifiro ■■ 1 O. II. 6. 

Larghezza ■ ■■ ■■ o. li. 6. 

Altezza — ■ - 0. 5. 8. 

Circonferenza trafverfale del corpo 
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della pancia ■ ». 5. 

Circonferenza longitudinale che patta 
all’ innanzi vicino all’ efofago e all' 
indietro fulla fommità della grotta 

conveffità ■ 2 , g. q. 

Circonferenza del collo della pancia- 1. I. o. 

Profondità della frittura , che lo fe- 
para dal corpo ■ — 0. 4. O. 

Circonferenza della bafe della con- 
veflìtà delira — — - - 1. 4. 6. 

Circonferenza della bafe della con- 
veflìtà finiltra ■ " ■ — o. 9. 6. 

Profondità della frittura che fepara 
le due conveflità ■■ ■■ ■ — o. 2. 6. 

• Lunghezza della berretta o. 5. 3. 

Circonferenza al fito più grotto o. io. 6. 

Gran circonferenza del foglietto — — o. 8. O. 

Piccola circonferenza — o. 6 . 0. 

Circonferenza longitudinale del corpo 
del ventricolo ■ - — — i. 9. o. 

Circonferenza trafverfale al filo più 
grotto 1. 5. o. 

Circonferenza dell’ efofago o. 2. 9. 

Circonferenza' del piloro — - — o. 1. 6. 

Lunghezza delle papille più grandi 
della pancia o. o. a. 

Larghezza ■■ — o. o. 1. 

Altezza dei tramezzi della rete della 

berretta . ■ 1 . . ' — 0. 0. o 


Oigitized by Google 


—Ih 



del Becco felvatico . 

pied 

Diametro delle figure più grandi del- 
la rete ■ ■ ■ 


209 

poli. Un. 


Larghezza ■ 

Larghezza dei foglietti più grandi del 

terzo itomaco — — — ... 

Larghezza dei mezzani 

Altezza delle piegature più grandi del 

ventricolo ■■ ■ ■— 

Lunghezza degl’ inteftini tenni dal pi- 
loro fino al cieco 

Circonferenza del duodeno nei fati più 

groffi . 
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Gli olii della tefta del becco felvatico fono fo- 
migliantiffimi a quelli del becco comune , eccetto 
l'offo frontale eh' è menò elevato al dinanzi delle 
corna: i denti di quelli due animali fi rafiomigliaa 
parimente pel numero , per la forma e per la li- 
bazione. 


US 

DESCRIZIONE • 

DELLA CAMOZZA . 

t 

L A camozza [ tav. XVI . } fembra a prima villa 
non effer diverfa dal becco comune che per, 
le corna j ma enervandola con maggior attenzio- 
ne , lì vede che ha H nafo meno fpinto indietro 
che quello del becco , e per confcguenza il labbro 
fupetiorc meno (porgente al dinanzi delle nati e 
la Fronte meno elevata, vi ha pure minor altezza 
dal ballo della mi (cella inferiore fino al frontale,, 
alla fronte e. alla fommità della teda : per quelle» 
riguardo la camozza rado miglia più al montone 
che al becco-, ma non ha il frontale arcato come 
il montone e in generale è più fomigliante al bec- 
co : cll’ha il. tronco della coda egualmente corto, 
ma le fue gambe fono alquanto più groffe r qon 
ha punto di lunghi peli (otto il mento in forma 
di barba, uè di gjandule al dinanzi della parte 
fuperiore del collo- » i - . 

Le coma della camozza fono fituate al difopra 
della parte pofleriore dalle orbite , dirette in alto 
e alquanto inclinate all’ infuori nella maggior par- 
te della loro lunghezza, cominciando dalla baie, 
ed anche a-lV innanzi nella loro parte inferiore ; 
1’ eftremltà è ricurvata all’ indietro e al baffo come 
un uncino : la parte inferiore di quelle corna è 
quali rotonda ; il rimanente è piatto fu i lati f 
effe hanno un color bruno , .delle piccole fcana'a- 
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tare longitudinali , e degli anelli trafmfali po- 
dù-Tìmo apparenti . 

Il pel» della camozza è più lunga e molto più 
folto di quello 1 del becco; il difopra del mufo T it 
frontale, lo fpazio pollo fra gli oeehi e le corna, 
e’I didietro- della teda d’una camozza, ch’ho do 
leritta filila fine di Settembre, erano- di color ful- 
to pallidiifimo ; il labbro fuperiore,. la mafcella 
inferiore e la gola erano dello fteffo color fulvo ; 
da ciafcun lato della teda eravi una larga fafeia ne- 
riccia, la qual fafeia formava due punte all’ in- 
nanzi, e l’una dr effe s’edendeva fino alla narice, 
e 1’ altra al difopra degli angoli della bocca e al 
difopra del labbro fuperiore ; queda fafeia circon- 
dava gli occhi e s’ irnioltrava fino al corno e all’ 
orecchia ; cravi parimente una macchia di color Ful- 
vo al baffo della fronte contro ciafcun. occhio. La 
faccia edema delle orecchie era di color nericcio ; 
la faccia interna aveva delle tinte di fulvo- e di 
bianco f la punta era nericcia , Una fafeia nera s’e- 
ften.de va. dall’ occipite lungo il collo- ,.'il dorfo- e la 
groppa fino all’ edremità della ernia; i lati del cor- 
po e’1 difetto del colto , i lati- del corpo e della 
groppa,, la fpalla , la faccia edema del braccio r 
della cofcia ,, dell’ alto- dell’ avan- braccio e dell’ alto- 
delia gamba erano- di color mifchiato di differenti 
tinte di fulva e di cenerino T perchè ciafcun pelo 
era di color cenerino-chiaro- fuila maggior parte 
della fila lunghezza cominciando- dalla radice ,, e la 
punta aveva differenti tinte «li fulvo - Le natiche 
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erano di- color fulvo chiaro' mifchiato di bianco , 
poiché i peli arerai!» un color biancaflro alla ra- 
dice » un color Fulvo-pallul» alla punta. Il petto 
era nericcio, eccettuata 1» parte p otte riero dello 
ffcrito riderà fulva. Il mezzo della parte anteriore 
del ventre aveva parimente un color fulvo f la 
patte pofferiore era nericcia. La feccia interna del 
traccio e della cefcia, la feccia interna e’I ballo 
della faccia e (Verna èli’ avan-braceio e della gamba 
propriamente detta, e tutto il rimanente delle quat- 
tro gambe erano dii color nero o nericcio , con al- 
cune tinte di fulvo. Cui ginocchio , fui tallone e 
& i piedi. 

Ho veduta unT altra camozza nel principio di 
Febbrajo r eli’ era diverta dalla precedènte pe’ co- 
Jorii dell pelo .. La felci® dei lati' dell» teda e la 
feccia edema delle orecchie erano brune •. la fàc- 
eia interna era bianca', orlata di fulvo pallido- e 
bruno alla punta non eravi punto di falcia nera 
filli’ aito- «Tel collo’, fui dbrfó e fulla groppa : qiie- 
de paTtf,, i fati- el difètto’ del collo , la fpalla , 
la faccia edera® dèi braccio e dèlia cofcia, l’avan- 
t rancio- e la gamba erano- dì color bruno nericcio t 
i peli. dèi. difopra dèi collo e ilei dorfoi formavano 
■ua: chioma , e avevano’ la punta fulva :: eraiwi 
pure di quelli peli colla punto fulva fu- i lati del 
«olio e fulla fpalla. I lati' dèi corpo non erano 
®he bruni eon; qualche mifcugliò' di fulvo , allor- 
ché veni vaie mirati dappreffo , e ’I l : or pelo era men 
lungo di quello del L’ altra camozza} quand’ e db' 
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veniva abballato , vedevafi il color grigio-ceneri- 
no, ch’era fulla maggior parte della fua lunghez- 
za; eravi del bruno al difopra del cenerino, e la 
punta della maggior parte de* peli della fpalla c 
della groppa era fulva . Le natiche eran bianche 
con tinte di fulvo . In quello la camozza raffomi- 
glia al capriuolo, come pure pel color grigio- cene- 
rino del fuo pelo, eh’ è per altro più lnngo e men 
duro . Il petto aveva un color bruno-nericcio : la 
parte anteriore del ventre era fulva , c la polte- 
riore mifchiata di bianco ,e di cenerino . 1 peli 
degli orli del prepuzio eran bruni ; quelli , che 
coprivano il prepuzio avevano del fulvo all’ eftrc- 
mità , e quelli della verga e dello fcroto eran 
bruni. Gli ilinchi e i piedi eran nericci con un 
mifcuglio di fulvo . I lati dei piedi non avevano 
che dei fulvo . 

La faccia inferiore delle unghie della camozza , 
che tocca terra, è concava e tei mina con un orlo 
fporgente, principalmente fui lato citeriore: l’im- 
pronta di fiSatto orlo fui terreno fa diltingucre il 
palio di quell' animale . 

pied. poli. lin. 

Lunghezza dei corpo intero , mifurato 
in linea retta dall’ ellremità del 

«ufo fino all’ ano 3- 3- 6- 

Altezza della parte anteriore del corpo a. o. 6. 

Altezza della parte potteriore 2 . 1. 6. 

Lunghezza della tetta dall’ ellremità del 

mufo fino all' origine delle corni — o. 6. o. 
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pied. foli, li ». 

Seme nei piedi anteriori — ■- ■ ■■ o. i. 4* 
Larghezza nei piedi pofteriori - o. i. 6. 
Diftanza tra le due unghie — ■ » o. o. 8. 

Circonferenza delle due unghie inQe- 
me unite, prefa fu i piedi anteriori o. 5. y. 
Circo rvfer. prefa fu i piedi. pofteriori o. 6. o. 

Il fegato rado mi gii ava a quello' del montone e 
del becco. La vefcic betta del 'fiele aveva la forma 
«Tuna pera . 

Il rene deliro era piu innoitrato che il finiftro 
di tutta la fua lunghezza. 

Il diaframma era molto groflb . 

D poimora deliro aveva quattro lobi, tre difpolii 
ira fila, e’1 quarto htuato vicino alla bafe del cuore. 
D lobo medio era molto piccolo^, e’1 quarto aveva 
pure minor grò (rezza di quella che v’ abbia nella 
maggior parte dei quadrupedi; nel polmon finiftro 
non ho veduto che un lobo , elfo era egualmente 
cftefo dall” innanzi all’ indietro che il polmon de- 
liro, ma la fua parte anteriore era fbttiliffima ; nel 
■rezzo della parte inferiore eravi una fcilfura , che 
l’avrebbe feparato ira due lobi T fe elfa folfe fiata 
più profonda ; in tal cafo i polmoni avrebbero avuti 
fei lobi , il che è tuttavia ben lungi dagli otto, di cui 
il Sig. Perrault ha fatta menzione (*) : io non ho 
veduto verun veftigio del fettimo nè dell’ ottavo • 

U cuore raflbmigliava a quello del becco e deltnon— 

L % 

(*) Memorie per Cervire alla Storia Naturale degli 
Animali , torte I. p«g* 
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tone . Dall’ arco dell’aorta non ufciva che un ramo . 

Le parti anteriore e- media anteriore della tinga* 
erano coperte di piccoliffime papille e fparfe di grani 
glanduloiì il reftante della lingua aveva delle grolle 
papille, quali tutte dirette all’ indietro , e delle pic- 
cole glaadute fparfe in gran numero fulla parte pò- 
fieriore ; alcune erano difpolle in Eia fogli orli 
della lingua- 

Il palato era attraverso da tredici fólchi , fra i 
quali i due o tre ultimi, non avevano che pochiffima 
larghezza, e profondità del refte effi raffiomiglia- 
vano a quelli del montone e del becco . 

Eranvi tre capezzoli dal lato deliro , e folamente 
due dal lato liniftro, fui ventre al dinanzi della 
fcroto : effi erano a due linee e mezzo di diftanz* 
gli uni dagli altri in. ciafcun lato j ma quelli delL fc 
uno dei lati erano due pollici e mezzo dittanti da> 
quelli ddl’ altro lato - 

La ghianda, terminava coir un fungo lungo fei 
linee , largo due e groffo una e mezzo , pollo- fall?’ 
uretra „ che s’ innoltrava anche di cinque linee al 
di là del fungo ; quella parte dell’ uretra, ondeg- 
giava al difuori della ghianda, come nel montone 
e nel becco . La piegatura della verga aveva quin- 
dici linee di lunghezza . 

Lo fcheletro ftav. XVI L 1 della camozza raffio* 
miglia più a: quelli del becco e del montone che a 
quelli delle gazzelle, del cervo, del caprinolo, ec.. 
per l’ altezza della tefta dal baffo della- mafcella in- 
feriore fino alla fronte , relativamente alla lunghezc 
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za dall' edremità delle mafcelle fino all’ occipite , e 
per la figura e la grandezza de’ due denti incitivi di 
mezzo, che fon men larghi alla loro eftremità. La 
camozza radbmiglia al becco ed è diverfa dal mon- 
tone, dalle gazzelle, dal cervo e dal capriuolo , 
perchè non ha punto di cavità al dinanzi delle or* 
bite ; è diverfa dal becco per la forma dell’ odo 
frontale, eh’ è concavo al dinanzi delle corna, e per 
la direzione dei prolungamenti, eh’ entrano nelle 
corna , e fono alquanto inclinati all’ innanzi . 

L’apofiti fpinofa della feconda vertebra cervicale 
è diverfa da quella del becco , perchè è meno alta 
e quali egualmente fporgente all' indietro che all' 
innanzi, il che non trovali nè nelle gazzelle, nè 
net cervo , nè -nel capriuolo ec. Il ramo inferiore 
dell’ apofili obbliqna della feda vertebra non è in- 
cavato come nel becco, e raflomiglia a quello della 
gazzella, del capriuolo ec. 

La camozza ha tredici vertebre dorfali , tredici 
colle da ciafcua lato, otto vere e cinque falfe, fei odi 
nello derno , fei vertebre lombari , come il becco , 
il capriuolo e le gazzelle, ec. Eranvi cinque falfe 
vertebre nel facro e dieci nella coda . 

. k . . piti, foli. Uh. 

Lunghezza della teda dall* edremità 
della mafceila fuperiore fino allo 
fpazio pollo fra le coma ■ ' ■ — o. fi. i. 

Larghezza della teda prefa al (ito delle 
orbite ■ - - ' — — - a 3 . m» 

Lunghezza della mafceila inferiore 
L 3 
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f iti. foli. 

dall' e (tremiti dei denti incili vi fino 
al contorno de’ funi rami ■■ — o. 

Lunghezza delle offa proprie delnafo o. 2. 

Larghezza ■ ■ — ■ ■ - — 1 ■■■ o. o. 

Larghezza delle orbite ■■■ ■■ ■■ o. i. 

Altezza ■ ■- ■ ■ --■■■■ ■ O. 1. 

Lunghezza delle corna « ■ ■ ' ■ o. 6 . 

Circonferenza alla bafe . 1 ». 

Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall' alto al baffo ■ ■ ■ o. 6 . 

Lunghezza da nn lato all’ altro — — • o. o. 

Lunghezza del corpo della feconda ver- 
tebra ■ " ■ — ■ " - e . z. 

Altezza dell'apofifi fpinoCa o. c. 

Larghezza - - cu x. 

Lunghezza dell’ ottava colla , eh’ è la 
più lunga - ■■■ — ■ 1 ' — o. g. 

Larghezza della coffa più larga 1111 ■ o . ©. 

Lunghezza dello fterno ■ ■ ' ■ o. -9. 

Lunghezza del corpo della penultima 

vertebra lombare ■ ■ ■ 1 ■ — o. I. 

Lunghezza dell’ affo facrn ■■■■ • — » o. 3. 

Larghezza della parte anteriore — — o. ». 

Larghezza della parte pofferiore — o. o. 

Lunghezza della prima falla vertebra 

della coda eh’ i la più lunga — o. ©. 

Altezza dell’ offa dal mezzo della cavità 
cetiloidea fino al difapra deli’ affo- o. 

Larghezza del catino 1 °- 
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Altezza ——————— 

Lunghezza dell’ omeplata 

Luughezzi della fua bafe -- 
Lunghezza dell’ umero ■ — 

Circonferenza al Sto più piccolo 
Lunghezza dell’ offo dell' ulna — 
Altezza dell* olecraaio ■ - — 


Lunghezza dell’ offo del radio 
Larghezza del mezzo dell' otto - 
Lunghezza del femore 


^conferenza del mezzo deir off» — o. 
Lunghezza delle rotelle ■ — »— o. 
Larghezza ■■ - — - « ■ ■■ o. 

Croffezza , . . . — . o. 

Lunghezza della tibia ' ■ ~ o. 

Circonferenza del mezzo dell' offo — 9. 
Altezza del carpa . — - - o. 

Lunghezza del calcagna 1 ■ ■ ■ — o- 

Lunghezza degli ftinchi delle gambe 
anteriori - ■ 1 <*• 

Larghezza del mezzo dell’ offa — a. 
Lunghezza degli ftinehì delle gambe 
pofteriori , — — — ■ — o. 

Larghezza del mezza deir offa — o. 
Langhezza degli affi delle prime Fa- 
langi delle dita ■ — ■ — ■■■■ o. 

Lunghezza degli delle Feconde Fa- 

- langi ■' ■ ' ' ■ o. 

Lunghezza degli «ffi delle terze falangi •. 
<• 4 
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descrizione 

DEL BECCO DI GIUDA . 


I L becco di Giuda t tav.XX.J raffomiglia molto 
al becco de* noftri paefi , ma è più piccolo . La 
Tegnente definizione è fiata fatta fopra una capra 
di Giuda [ tav. XXL] che aveva la tetta e'1 mufo 
più largo che la noftra capra, la fronte meno ele- 
vata , T occhio men grande , il labbro inferiore 
più- innoltrato , le orecchie più corte , ec. 

L’ eftremità del mufo , la bocca , la barba , il 
frontale, la fommità della tetta e l'occipite erano 
di color nero . Sul collo erari una fpecie di chio- 
ma molto corta e dello fteffò colore , e lungo il 
dorfo una fafcia nera che s’ eftendeva fino all* 
eftremità della coda : una parte della mafcella in- 
feriore, la gola e’1 petto erano parimente di color 
nero : un’altra fafcia dello fteffo colore difcende- 
va lungo il collo dalla ftrnzza fino al petto, e 
rifaliva da ciafcun lato fulla fpalla , dal petto fino 
al garrot. La faccia anteriore del braccio , il gi- 
nocchio, e’1 baffo della gamba finiftra anteriore 
•erano di color nero : l’ altra gamba anteriore era 
in parte bianca e in parte nera : i lati e la parte 
poftieriore del ventre , le anguinaglie , la faccia 
anteriore delle cofce , il loro lato anteriore e po- 
fteriore', il contorno dell’ ano , i talloni e una par- 
te del cello delle gambe pofteriori erano di color 
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nero : eravi una macchia bianca fotto la mafcelia 
inferiore ; una larga fafcia dello fteffo colore 
s’ eftendeva dal mezzo del ventre fino al petto } 
quella fafcia fi divideva in due rami più ftretti , 
che rifalivano da ci»fcun lato del petto : i lati 
della teda, del collo e del corpo, le orecchie e la 
faccia citeriore delle braccia e delle cofce avevano 
un color fulvo-pallido mifchiato d’ una tinta b : an_ 
callra : allontanando i- peli fi vedeva che ciafcim 
d’elfi era nero fopra la metà in circa della Tua 
lunghezza cominciando dalla radice : eravi al di- 
fopra del nero un color fu'vo-chiaro , più alto un 
color bianco , e finalmente l’ edremità era nera 
nella maggior parte . 

I peli della barba non avevano che tre pollici 
di lunghezza , ed eran poco numerofi ; formavano 
due piccoli mazzetti , uno da cialcun Iato della 
mafcelia : il più lungo pelo di tutto il corpo era 
fui mezzo del ventre e aveva la della lunghezza 
che quello della barba : il pelo della chioma era 
lungo due pollici e mezzo e in generale il pelo 
del corpo aveva un pollice e mezzo o due pollici} 
elTo era più corto , più fodo , e più ruvido di quel- 
lo della capra de’ nodri paefi. La capra di Giuda 
aveva delle callofitù alle ginocchia , e’1 dinanzi 
del petto aveva perduto il fuo pelo fregandolo 
contro terra: le fue corna erano date tagliate » 
uon vi redavano che due piccoli tronchi fituati a 
nove linee di didanza 1’ un dall’ altro . 

Abbiain veduta un’ altra capra di Giuda, che ei 
I* S 
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parve diverta da quella , che ha fervilo di (ogget- 
to per la precedente Defcrizione , perch’ era al- 
quanto più piccola: le fue corna erano un poco 
curve all’ indietro; non avevano che un pollice 
di larghezza vicino alla teda dell’ animale e due 
pollici di lunghezza , ma fembravano edere date 
troncate ; eran didanti l' un dall’ altro dieci linee 
al bado e due pollici all’ edremità ; il lor colore 
e quello delle ugne era d’un grigio nericcio . Que- 
lla capra aveva un colore ifabella quali (opra tut- 
te le parti del corpo, cioè fui difopra della teda, 
folle orecchie, fulla barba, fai difopra e fu i lati 
del collo , fu i lati del corpo e della groppa . Ma 
il nafo , il difotto del collo , il petto e ’l ventre , 
il bado della fpalla e delle colie , le quattro gam- 
be e la coda erano di color bianco mifchiato d’ un 
poco di giallo : fui collo e fui dorfo eravi una 
ftrifeia nera , che s’cdendeva dal didietro della 
teda fino alla coda , e fu I lati del mufo una mac- 
chia nera che dagli angoli della bocca s’ edendeva 
fino all’ occhio . Il pelo della barba aveva cinque 
pollici di lunghezza. 

Erafi condotta queda capra dal regno di Giuda 
con nn mafehio itav.XX.] che aveva un odor 
di becco molto più forte che quello della femmi- 
na : le fue corna erano diritte , lunghe tre polli- 
ci , larghe un pollice e mezzo alla loro radice , e 
didanti l’ un dall’ altro cinque linee al bado , 
e quali due pollici alla loro edremità , che pare- 
va effere data tagliata : il mafehio aveva la teda 
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men larga e men grotta che la Femmina, l‘eftre- 
mità del mulo più puntuta , il pelo più lungo , 
bianco e di qualità tirante a quella della lana, 
ma però più duro e men fino : il Frontale er* 
concavo fulla fua lunghezza : le corna avevano 
un color baucaftro , e le ugne erano gia’licce : 
aravi fui collo e fui dorfo una chioma che sotten- 
deva dal di dietro della tetta fino alla coda , e 
eh’ era Formata da peli più duri di quelli del ri- 
manente del corpo i i peli più lunghi della detta 
chioma fi trovavano fui collo e avevano fino a 
cinque pollici e mezzo : i peli della barba noa 
avevano che quattro polliti e mezzo, e quelli del 
corpo circa due pollici. 

Il malchio e la Femmina avevano le orecchie 
quali Tempre dirette in alto, talvolta all’ inFuori, 
ma non mai all’ indietro. La loro coda terminava 
con lunghi peli , che avevano prefio a tre pollici 
e mezzo . 

Le mifure riferite nella tavola Tegnente , fono 
fiate prefe fui becco di Giuda f tav. XX. J 

pied. foli. Uh. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall’ eftremità 
del mufo fino all’ ano ' ■ 3. o. 6. 

Altezza della parte anteriore del corpo i. $. o. 
Altezza della parte pofteriore ■ " ■ - i. 5. o> 
Lunghezza della tetta dall’ «Urenti 
del mufo fino all’ origine delle 
corna » — ■■■ o. 5. 6, 
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piti. foli. Hit. 


Circonferenza del mufo prefa dietro 
i narali ■ 1-1 

Contorno della bocca ■ — ■ ■- - 


Diftanza tra gli angoli della mafcella 
inferiore ■ " ••• 

Didanza tra i nafali al bado — - — 
Lunghezza dell’ occhio da un angolo 

all’ altro ■ 11 ■■ ■■ 

Diftanza tra le due palpebre quando 
fono aperte - ■■ ~ 

Diftanza tra l’ angolo anteriore e l’ e- 
ftremità delle labbra 


Diftanza tra l’ angolo pofteriore e l’o- 
recchia — — —————— 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi , mifurata in linea retta — 
La fteffa diftanza fcguendo la curva- 
tura del frontale — — — — — — 

Circonferenza della tefta prefa al di- 
nanzi delle corna ■ 1 


Lunghezza delle orecchie 

Larghezza della bafe mifurata folla 
curvatura efteriorc 1 
Diftanza tra le orecchie e le corna - 
Diftanza tra le due orecchie, prefa 

al baffo — ■ ■ — - 

Lunghezza del collo " 

Circonferenza vicino alla tefta — 
Circonferenza vicino alle fpalle — 
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pici. poli. Uh. 


Altezza — — — — ■ 

Circonferenza del corpo prelà dietro 
le gambe anteriori ■— 

Circonferenza al llto più groflò 

Circonferenza dinanzi le gambe po- 
ftcriori ■« ■■ — ■ — — 

Lunghezza del tronco della coda — 
Circonferenza alla fua origine — — — 
Lunghezza del braccio dal gomito 

fino al ginocchio — 

Circonferenza al fito più grullo 

Circonferenza del ginocchio ■■ — 

Lunghezza dello ftinco — — ~ 
Circonferenza al fito più fottile — 

Circonferenza della nocca * 

Lunghezza del pattinale " 

Circonferenza del pattinale — — — 
Circonferenza della corona ■ 

Altezza dal baffo del piede fino al 
’ ginocchio ——————— 

Diftanza dal gomito fino al garrot — 
Di danza dal gomito fino al baffo del 

piede — 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 

fino al garretto ■ 1 — 

Circonferenza vicino al ventre - — 
Lunghezza dello ftinco dal garretto 
fino alla nocca — 

Circonferenza •< ' ■ 
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fìtd. poli. li*. 


o. 

o. ti. 


o. 

I. s. 

Lunghezza dalla punta fino al tallo- 




o. 

1. 8. 


o. 

I. 8. 

Larghezza delle due ugne prefe in- 




o. 

I. 7* 

Larghezza nei piedi polleriori ■ 

o. 

1. 6. 


o. 

o. 5. 

Circonferenza delle due tigne infie- 



me unite , prefa fu i piedi ante- 


4* 9* 


O* 

Circonferenza prefa fu i piedi polle- 

o. 

4» 4* 


La capra ili Giuda , le cui mìfure fono Rate ri- 
ferite nella tavola precedente , pelava quarantarei 
libbre : aprendo l’addomìne l’epiploon s’ è trovato 
limile a quello del becco de’ no Uri paefi e molto 
carico d’ un Levo bianchiffimo I quattro ftomachi 
« gl’ inteftini avevano la medefima Gtuazione e la 
fletta ftruttara «he in quello animale sì interior- 
mente come efterionnente , poiché ho aperto e 
anatomizzato un becco nel tempo Retto che la 
capra di cui fi parla : ma il colore della mem- 
brana dei primi tre ftomachi nella capra era bru- 
no , mentre- nel becco era gialliccio : le papille 
della berretta e del foglietto cran pifi grotte , più 
corte e meno acute nella capra . La lunghezza de’ 
fuoi inteftini tenui era di quaranta piedi dal pi- 


\ 


Digitized by Google 



del Secco di Chtdé . 231 

loro fino al cieco , e quella del colon e del retto 
prelì infieme di tredici piedi , il che faceva eia- 
quantatre piedi per la lunghezza del canale uite- 
ilinale , indipendentemente dal cieco. Benché il 
becco folle di mediocre grandezza relativamente ai 
becchi ordinarj , era molto più grande che la ca- 
pra, e aveva gl’ intellini tenui lunghi cinquanta 
piedi ; il colon «'1 retto prefi. infieme avevano 
venti piedi, così la* total lunghezza del canale in- 
t sdii naie era di fettanta piedi , non comprefo il 
cieco. 

II fegato della capra di Giuda era IbmigliantiC- 
fuao a quello del becco, ma la vefcichetta del 
fiele non aveva tanta lunghezza quanta quella del 
becco , poiché non s’ eftendeva al di là delle eftre- 
mità del fegato : quella vifccra aveva elleriorraen- 
te e interiormente un color pallidilfimo e quali 
livido., e pelava undici once fei dramme e mezzo t 
ho tratto dalla vefcichetta del fiele un liquor gial- 
lo, come quello della vefcichetta del becco 5 que- 
llo. liquore pelava una dramma e cinquanta grani . 
Nel fegato della capra di Giuda , egualmente che 
in quello del becco, non s’è trovato nelTun ver- 
me : quelli due animali fono fiati aperti alla metà 
del mere di Marzo . La milza della capra di Giu- 
da era a proporzione più larga di quella del bec- 
co e quali quadrata ; effa aveva un color grifafiro 
ellerionnente e roflo-carico interiormente, e pefava 
un’ oncia quattro dramme e mezzo . 

Quantunque il rene deliro della capra di Giuda 
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fotte pii innoltrato che il Anidro di tutta la Tua 
lunghezza, nondimeno non lo era tanto, quanto 
nel becco: ma i reni di quelli due animali li raf- 
fomigliaVano efteriormente e inieriormehte , eccet- 
to che la cavità era a proporzione mea profonda 
nei reni della capra di Giuda. 

1 polmoni eran -limili a quelli del becco, tanto 
pel numero de’ lobi che per la loro figura e per 
la loro lunazione : nel gran lobo del lato deliro 
eranvi due killi grulli come noci e pieni d’un li- 
quore che non aveva quali neffun fapore. Il cuo- 
re, la lingua, l’ epiglottide, gli orli dell’ ingreffo 
della laringe e ’l cervelletto della capra di Giuda 
rafTomigliavano a quelle delle parti vedute nel 
becco: ma le finuofità del cervello erano in quelli 
due animali alquanto differenti : il cervello della 
capra di Giuda pelava un’ oncia e fei dramme , 
«*1 cervelletto tre dramme e ventotto grani . 

. Non eranvi che due capezzoli i effi eran lunghi 
ciafcuno nove linee , e fituati a quindici linee di 
di danza l’un dall’ altro i avevano quattro linee di 
diametro alla bafe. 

Non ho feoperta veruna notabil differenza tra 
le parti interiori e citeriori detta generazione , 
«ffervate in quella capra e nella capra de’ nollri 
paefi e la pecora . L’ orifizio interno della matrice 
della capra di Giuda era orlato da varj piccoli 
tubercoli : futte pareti interiori dei corni della 
matrice eravi una quantità di piccoli calici in for- 
ma di bicchieri d’ una o due linee di diametro . 
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I tefticoli fembravano e (Ter gonfiati ; in fatti 
quefta capra era in calore quando fu uccifa ; fa 
l'uno dei tefticoli vedeva!! una caruncola grofla 
come una lenticchia ; aprendoli ne zampillò un 
liquor molto chiaro , che ufeiva da grandi vefei- 
chette linfatiche , le cui cavità reftavan vote al 
di dentro dei tefticoli . 

Lo fcheletro [ tav. XXII. jìg. I ] del becco di 
Giuda raflomiglia a quello del becco comune. 
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DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturale 

DEL BECCO SELVATICO, 
del CAPRICORNO, 

DELLA CAMOZZA, 
e del BECCO di GIUDA. 


Nnm. MCXXXI. 

la tejla d' uh becco Selvatico . 

✓MJefta tetta ha nove pollici <li lunghetta dalP 
eftremità della mafcella fuperiore fino ai con- 
dili dell’ ©ffo occipitale, < cinque pollici di lar- 

f hezza al fite delle orbite degli occhi. Le corna 
anno un piede « fette pollici di lunghezza, e 
otto pollici e tre linee di circonferenza alla bafe: 
effe fon curve all’ indietro e al baffo i la loro 
curvatura è piò forte alla loro eftreraità che nel 
tettante della loro lunghezza ; le loro eftremità 
fono a un piede e cinque pollici di diftanza l’una 
dall’altra, e le bali (blamente a fette linee: full* 
faccia anteriore di cialbua corno vi fono fé» • 
fette grotti tubercoli. 
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Nnm. MCXXXIL 

Altra tejla di becco Selvatico . 

T A lunghezza della tefta dall’ eftremità della 
' ntafcella fuperiore fino ai condili dell’ occipi- 
tale é di dieci pollici : le corna fon molto piu 
«rendi di quelle del numero precedente ; le Ioni 
jnifure fi trovano nella defcrizionc del becco le** 
vatico. 

Kum< MCXXXIIL 

Za Scheletro i' un Capricorno • 

Q lJefto fcheletro [tav. XV. \ proviene da nn 
animale molto giovane, poiché le apofifi han- 
no ancora le loro giunture . Gli olii rauomigliano 
quali interamente a quelli del becco , pel numero , 
per la politura , per la figura , « fingolarmente 
per le grandezze relative degli olii delle gambe : 
fio (blamente notato che il contorno dei rami della 
mafcella inferiore raffomiglia maggiormente a quel- 
lo del becco felvatico , ma le corna fon diverte 
da quelle del detto animale e da quelle del becco 
comune ; hanno cinque pollici di lunghezza e di 
circonferenza alla bafe i fon dirette obbliquamentt 
air indietro e all’ infuori , enrvate al baffo * 
alquanto rienrvate in alto colla punta : vi ha na 
pollice di diftanza tra ie loro bafi , e Tei pollici 
e mezzo tra le loro eftremità } fon piatte tu i 
lati i hanno una refta longitudinale fui dinanzi 
della loro parte inferiore, « un folco allato deli» 
detta refta fulla loro faccia interna- Quelle corna 
fon brune , fcanalate longitudinalmente e circon- 
date da dodici anelli irafverfeli più {porgenti tul 
dinanzi delle corna che fui di dietro : effe rallo- 
migliauo a quelle del becco pel lor colore e per 
la loro refta, ma ne fon diverte pel lor folco* 



2.36 . Dtfcriziont 

per le loro Scanalature e pe’ loro anelli 4 avreb- 
bero maggior relazione pe' loro anelli alle corna 
del becco felvatico 4 ma non han punto di faccia 
anteriore, come quelle del becco felvatico, e non 
fembra che la detta Faccia avefle potuto formarli 
col tempo per via dell’accrefcimento della corna. 

La lunghezza di quello Scheletro è di due piedi 
C nove pollici , dall’ ellremità delle mafcelle fin» 
all’ ellremità pofteriore dell’ «fio fiero . La tefta * 
ha fette pollici e tre line* di lunghezza, tre poi- * 
lici e undici linee di larghezza al fito delle orbite 
degli occhi , e un piede e due pollici di circonfe- 
renza. La parte anteriore del corpo ha un piede 
ondici pollici e mezzo d’ altezza , e la parte po- 
fteriore uu piede e undici pollici. 

Kran. MCXXXIV. 

Le cera» iT una giovane camozza . > . . , - 

r 

v • ! • • ’ * • 

Q Uefte coma non hanno che fei pollici e mezzo 
„ di lunghezza Seguendo la lor curvatura , e 
tre pollici di circonferenza alla bafe . 

Num. MCXXX?. 

V 

Altre coma di camozza . 

T A toro lunghezza è d’otto pollici e mezzo in 
circa , e la ciroonfèrenza alla bafe di tre pol- 
lici e mezzo . Quelle corna fono attaccate a una 
porzione dell’ odo frontale : vi ha cinque linee 
di dillanza tra le loro bafi , e tre pollici « dieci 
linee tra le loco punte. 
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Num. MCXXXVL 

Altre corna di camozza ► • 

Q Usile coma fono attaccate a una- porzione dell* 
„ odo Frontale , come le precedenti , ma fona 
un poco più lunghe , e molto più dittanti 1’ un 
dall’ altro alla loro edremità- Hanno circa nove 
pollici e mezao di lunghezza T e quali tre pollici 
e mezzo di circonferenza alla baie : vi ha cinque 
linee di. didanza tra le loro bali, e cinque pollici 
e mezzo tra le loco punte . 

Num. MCXXXVII. 

La tejìa A' una camozza.. 

Q Uella teda è lunga fette pollici e fétte linee- 
. dall’ edremità della mafcella fuperiore fina 
ai condili: dell’ occipitale , e larga tre pollici e- 
nove linee al fito delle orbite degli occhi . Le 
corna hanno nove pollici di lunghezza , predi fe- 
guendo la lor curvatura, e tre pollici e tre linee- 
di circonferenza alla bafe . Le loro edremità- fona 
atre pollici di didanza l’una dall’ altea,, e le bali 
a quattro linee .. 

Num. MCXXXVI1L 

Lo Scheletro £ una camozza . 

Q Uedo fcheletro ha fervito di foggetto per I* 
deferizione degli offi della camozza, e fu 
tolto da un individuo giovane. La parte anteriore 
della mafcella fuperiore e i prolungamenti dell’ 
odo frontale eh’ entrano nelle corna , fono dati- 
cotti, co. 


2jS Deferitone del Gabinetto . 

Nunt. MCXXXIX. 

Lo fcheletro £ un becco di Giuda . 

L A lunghezza di quella fcheletro è di due piedi 
e nove pollici dall* eftreraità delle maicelle 
§no all* eftremità pofteriore dell' offa facra. La 
teda è lunga fei pollici e fei linee ; effa ha tre 
pollici e otto linee nella fua maggior larghezza y 
e tredici pallici e mezzo di circonferenza. La parte 
anteriore del corpo ha un piede e mezzo d’ altez- 
za, e la parte polleriote un piede cinque pollici 
e mezzo. 



IL SAIGA. 
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N EH’ Ungheria r nella Polonia, nella 
Tartarfa , e nella Siberia meridionale 
fi trova una fpecie di capra felvatica , che 
i Rulli han chiamata fe'tgak , o fatga r la 
quale quanto alla figura e al pelo tornigli» 
alla capra domefiica , ma quanto alla (òrma 
delle corna e al difetto di barba s. r avvicina 
molto alle gazzelle, e fe rubra fare Ta gra- 
dazione tra quelli due generi d v animali : 
imperciocché le coma del fàiga fono del 
tutto limili a quelle della gazzella,, hanno 
la forma medefima, i raedefimi anelli tra- 
Iverfali , le fcanalature longitudinali ec. e 
non ne fono diverte che pel colore j le 
coma di tutte le gazzelle fon nere e opa- 
che , quelle del faiga per l T oppollo fono 
biancafire- e trafparemi . Quello animale è 
fiato indicato da Gelher fotto il nome di 
Colus ( a ) , e dal Sig. Omelia fotto quello 


00 Apud Scytas & Sannata! quadrupli fera ejt 
quarti Colon ( KArr) appellane, magnitudine in- 
ter Cervunr £f Arietem , albicante corf ore r exi- 
ruia fupra bos levitati! ad curj'um . Strabo 

Kb. VII Suine ( a quo litteris tranfpofitis 

nomen Colus f aduni videtur') apud Mofchobios 
vulgo nomino, tur animili Jìmile ovi fylvejtri can- 
dida , Jlnt lana ; capitur ad pulfum tympanorum 
/aitando dcLijfatur .... Apud Tartaro! £ in- 


■*i 
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di Saiga (a) ; te corna , che noi abbiamo nel 
ninfeo del Re , vi fono Hate mandate fotto 

la 


quit Matthias a iUicbon ) reperitur Snak ani- 
mai , magnitudine ovis , duabus parvi s cornibus 
praditum , curfu velocijjhnum , carnet ejus fua- 
vifiìmee . . . . . In deferti s campii circa Boryfthc- 
nem ( inquit Stgifmundus , Li ber Baro in Herbf- 
Jlain in commentario rerum Mofcoviticarum ) 
Tuli ahii & Rha eft ovis fylveftris quam Poloni 
Solhac , Mofcì Seigak uppellant , magnitudine 
capreolt , brevioribus tamen pedibus ; cornibus in 
altum porrettis , quibufdam circulis notatis , ex 
quibus Mofci manubrio cultellorum tranfparentia 
faciunr , velocitimi curfus & altifiimcrum fai- 
tuum . Gefiu’r , hi/l. quad. , pag. 361. & 362., 
ubi vide figura t . 

(a) Ha-vvi ne' contorni di Sempalat quantità di 
Taiga ; quello è un animale , che railomiglia ili 
molto al caprinoln , Calvo che le lue corna invece 
d’ edere ftorte , fono diritte . In tutta la Siberia 
non fi conofce quell’ animale , fuorché in quel 
Uiftretto , perchè quello che chiamati faiga nella 
provincia d" Irkutzk fi è il tnufchio . fn que’ con- 
torni fi mangia molto di tal torta di carne.... 
Ci fu detto che il gitilo ne lia Umile a quell» 
del cervo . Voyage de Gmelin a Kamtfchatka . 
Tom. I . , pi? g. 179. TraAuliion firn la verjìon Ruf- 
fe , communiquée par AI. de l' Isle . Egli è da 
notare clic il Sig. Gmelin ha prodotta dappoi 
ima deferizione più ampia del faiga nel quinto 
Tomo delle nuove Memorie dell’ Accademia di 
Pietroburgo fotto il nome di ih ex imberbi s-, ma 
non ne prefenta la figura-; tutta volta noi oi cre- 
diamo tenuti di efibire 1’ eftratto di tal deferi- 
zione , per niente ommettere di ciò che fi fa a 
propolito di quelV animale. Egli ha la- teda- di 
montone col nato più elevato e prominente j e LÌ 
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la denominazione di corna di becco di Un- 
gheria : effe fono di una materia sì trafpa- 
T om. XXIV. M 


corpo di cervo , ma molto più piccolo , perchè 
non arriva giammai alla grandezza del cnprinolo} 
le orecchie diritte , affai larghe , e terminanti 
in punta } le corna giallicce e trafparenti , lun- 
ghe nn piede , aneliate alla bafe , e fituate al 
di Copta degli occhi ; quattro denti ineifivi , 
quattro canini , e cinque imolari , ciafcun de’ 
quali ha due radici nella mafcella inferiore ; 
altrettanti denti ineifivi e canini nella fuperio- 
re con quattro molari foltanto , aventi ognuno 
tre radici } il collo nn po’ lungo ; le gambe po- 
ffceriori più lunghe delle anteriori ; il piè for- 
cuto f quattro capezzoli alle mammelle due per 
banda 5 la coda fottile , lunga tre pollici i il 
pelo come quello del cervo , bruno-gialliccio 
alle parti del corpo infuori , e bianco fotto il 
ventre , e alle parti di dentro . La femmina è 
più piccola del mafehio , e non ha corni ..... 

Sulla pelle fi generano dei vermi Quelli 

animali fi congiungono nell’ autunno, e in pri- 
mavera partorifeono uno 0 due piccini ; non vi- 
vono d’ altro che d’ erbe , e nel tempo dei loro 
amori fono graffiffimi ; d’ eftate abitano nelle 
pianure lHngo le fponde dell' frtifch ; d'inverno 
occupano i paefi più alti 5 nonfe ne feontra fola- 
mente verfo l’ Irkifch , ma sì ancora nella mag- 
gior parte delle terre bagnate dal Boriitene , dal 
Don, e dalla Volga. Vide novi Commentarti A en- 
demia: Petrofolitcma . Tom. V. Petrofoli , 1760., 
fag . 345. 346. — E’ da offervare fecondaria- 

mente , che il Segretario dell' Accademia di Pie- 
troburgo aggingne a quanto qni dice il Sig. Gme- 
lin , che il faiga non pafcola che per via retro- 
grada . . . Che i Cinefi ne comperano le corna, 
per farne lanterne . . . Che non li trova fe non 
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rente e para , che fe ne fa ufo come de! 
guicio della teftuggine , e al fine medefimo . 
Per le inclinazioni naturali il faiga fomiglia 
più alle gazzelle , che al becco felvatica e 
alla camozza . Imperciocché egli non ama 
le montagne, ma dimora, come le gazelle , 
fulle colline e nel piano, falta al pari di 
quelle affaiffimo, ed- è fommamente celere 
*1 corfo y e la carne pure n 1 è affai migliore 
di quella del becco felvatieo, a delle capre 
par felvatiche e domeniche» 


fino ni ci n quante fimo quarto grado di latitudine, 
e che verfo Levante non ve n’ha molti oltre iS 
fiume Oby. Vide Md. , Jag. 35, & 36, 
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LE GAZZELLE (a). 


N Oi abbiam riconofciute tredici fpecie, 
o almeno tredici varietà ben diftinte 
negli animali chiamati gazzelle , e nella 
incertezza , in cui noi damo , fe quelle fieno 
meramente varietà , ovvero fpecie realmente 
differenti , noi ci damo avvifati di prefen- 
tarle infieme , alfegnando però a ciafcuna 
di loro un nome particolare ; il quale nel 
primo cafo , non farà , fe non fe una de- 
nominazione pelliccia , e potrà nel fecondo 
divenire il nome fpecifico e proprio alla 
fpecie . Il primo di quelli animali , e il falò, 
a cui noi conferveremo il nome generico di 
gazzella , è la gazzella comune (£) , che fi 
M 2 


(#) In Francefe , Gazelles } in Italiano , Gazzelle ; 
in Arabo , Gazai , nome generico applicato a 
parecchi animali di diverfe fpecie. 

(b) Dorcas , Darcades Libyc# ventre funt albo , qui 
color eis ad laparas ufque adfceniit , ad ventrem 
vero utrinqae luterà nìgris vitiis iijlinguuntur i 
reliqui corporis color rtìfus aut fiuvus eft & pe- 
des qitidem eis longi funt , oculi nigri , cornibus 
caput ornatur & longìjfìmas atires babent . nLlian , 
de nat. anim. lib. XIV. , cap. xiv. 

Algazel ex Africa . Hernand. bijl. Mexic. , pag. 893' 
HircuS cornibus teretibus , arcuutis , ab imo ad fum- 
mum ferì annulatis , apice tant ammodo levi ■ • 
Gazella Africana . La Gazelle d’ Afrique . Brm. 
regu . anim. , pag. 69. 
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trova nella Siria * nella Mefopotamia e 
nell’ altre regioni del Levante egualmente 
«he in Barberxa e in tutte le parti Setten- 
trionali dell’' Africa - Le coma di quella 
gazzella hanno circa un- piede di lunghezza j, 
elle portano anelli interi alla bafe, e in 
feguito mezzi anelli fino a una picciola dU 
flanza dalla eltremicà r che- è lilcia e acu*. 
ta ; elle- non folamente intorniate fono di 
anelli r ma foleate nella longitudine di- pio- 
emie icanalature ; gli anelli fegnano gli 
anni del crefcimento y e per l’ordinario fono 
dodici o tredici - té gazzelle in generale T 
e quelle in- particolare fomigliano affai al 
capriuolo r per la forma del corpo-, per le- 
funzioni naturali, perla leggerezza de’ movi- 
menti r per la grandezza e per la vivacità de- 
gli occhi ec. E ficcome il capriuolo non fi tro- 
va nel paefe abitato dalla gazzella fi cre- 
derebbe quali eh’ ella non fia altro , fe non 
fé un capriuolo degenerante-, ovvero che 
quella non fia , fe- non fe una gazzella , la 
quale per l’influenza del clima,, e per l’ef- 
fetto del diverfo nudrimento abbia alcun 
poco- cangiata natura . Ma le gazzelle fon 
diverfe dal capriuolo per la. natura delle cor- 
na ; quelle del capriuolo fono una fpecie 
di offo malficcio , che cade e rinnovali ogni 
anno , come quelle del cervo ; le corna 
della gazzella per l’oppollo fono vote al 
di dentro x e permanenti come quelle della: 


f Digitized by CjOO^Ic 


delle Gazzelle . 245 

opra. Per altra parte il capriuolo non ha 
veruna vefcica del fiele ; laddove le gaz- 
zelle l’ hanno al pari delle capre : le gaz- 
zelle -come il capriuolo hanno certi così 
detti lagrimatoi , o incavamenri avanti gli 
occhi ; elle ancora gli fomigliano per 1» 
qualità del pelo, per la bianchezza delle 
natiche , e per una fpecie di fcopette che 
hanno fu le gambe; benché quelle Scopette 
•nel capriuolo fieno fu le gambe di dietro , 
« nelle gazzelle fu le gambe davanti . Le 
gazzelle adunque par che fiano animali di 
mezzo tra il capriuolo e la capra- Ma qua- 
lor fi rifletta , che il capriuolo è un ani- 
male che fi trova del pari in tutti e due 
ì continenti ; che le capre al contrario , 
■come le gazzelle , non efiftevano nel nuo- 
vo Mondo , facilmente uno fi perfiuade , 
•che quelle due fpecie , le capre e le gazzelle 
fi avvicinano tra di fe f una all 1 altra pili 
che non alla fpecie del capriuolo . Nel refto 
i foli caratteri , che in proprio appartengono 
alle gazzelle , fono gli anelli trafverfali 
colle longitudinali fcanalature fu le corna; 
le fcopette di peli alle gambe davanti , una 
faccia denfa e ben dillinta di peli neri, bra- 
ni , o roflfeggiami al badò de’ fianchi , e final- 
mente tre righe di peli biancallri , che in 
longitùdine fi fendono fu la falcia interio- 
re dell’ orecchia . ( Veggafi nella nota qui 
M 5 
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fotta (a) , Iti defcrtztone di quejle fpecie di 
gazzelle , di Fabio Colonna ) . 


(a) Algazel ex Africa , animai exoticum 

ex Africa Nenpolim mijfum ; magnitudine Ca- 
pirete , Capreoli diili , cui toto habitu primà fucie 
fìntile , nifi quod cornibus nulli magie quam hirco 

Jìmilioribus Jìt prudi tum Pilo ejl brevi , 

levi , flavicante , at in ventre & lateribus candì- 
conte fi cut in interni s femorum & brachiorum , 
illoque capreolo molliori . Altitudo illius in pofie- 
rionbus , qux fublimioru flint anterioribus tibiis , 
tres fpithamas tequat . Corpus ohejìus , £ 5 * collum 
crqjfius babet ; cruribus £y tibiis admodum graci- 
le : ungulis bifulcis admodum dijfeitis , illifque te- 
nuibus , £ tf hircinis oblongioribus , & acutioribut 
Jimilitudine alces , &' nigricantibus . Cttudam ha - 
bct dodruntem ferì pilofam , bircinam & a medi • 

ufque ad extremum nigrefcentem Hilaris 

afpeclu facies ; oculi magni , nigri , lucidi , Iteti ! 
auree longte , magna : , pattila: , in profpeclu elattc , 
ilia que iutus canaliculatte quinquefido jlrìgium or- 
dine uigricante , extumentibus circa illas flriis pi- 
lofis candicaiitibus ; & linea tenui circumdulla .... 
Cornuti pedem romanwn longa , retrorfum inclina- 
ta , hircina , ex nigro cajlaneo colore cocbleatìm 
Jlriata & interno Jìtu ad invicem finuata , 
polì dilatationcm reflexa , atque deinde in extre- 
tift parum acie refupinatu Nafus colore ma- 

gie rufo , Jìcuti ex cctdis parallelo ordine linea 
nigricans depcndct ad os ufque , reliquie candicun- 
tibus . Nares eff labi a , oe & lingua nigrefeunt , 
quod fatis dum ruminabat obfervavimus ; denti- 
bus , evi tini modo , exiguis pfi vix confpicuis ; vo- 
etm edit non ahfimilan fui lì te . Fab. Collimili. 
Annoi. & Addit. in rerum . Aled. nov. Hifp. 

Nardi. Ant. Recchi Hernand. bijt. 

Mex. , pag. 893 . & 894- 
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La feconda gazzella è un animale che 
trovali al Senegai , dove il Sig. Adanlòn 
ci dice che fi chiama kevel ; ella è un po’ 
più picciola della gazzella comune , e a un 
di prelTo della grandezza de’ nollri piccioli 
capriuoli ; diverta è altresì dalla gazzella, 
perchè ha gli occhi affai più grandi , e le 
corna non già rotonde , ma piane ai lati ; 
quello appianamento delle corna non è una 
differenza che provenga da quella del feffo ; 
le gazzelle mafchi e femmine le hanno ro- 
tonde ; i kevel mafchi e femmine le han- 
no piane , 0 , a meglio dire , compreffe : 
del relìo il kevel fomiglia in tutto alla gaz- 
zella , ed ha , come quella , il pelo corto 
e di color fulvo , le natiche e il ventre 
bianchi , la coda nera , la fafcia bruna al 
difetto de’ fianchi , le tre righe bianche nelle 
orecchie , le corna nere e circondate d’ anel- 
li , ec. ma è pur vero , che il numero di 
quelli anelli è maggiore nel kevel che nella 
gazzella ; quella per 1’ ordinario non ne ha 
che dodici o tredici , il kevel ne ha per 
lo meno quattordici , e fpeffo fino a diciotto 
e venti . 

Il terzo animale , che noi chiameremo 
corina dal nome korin , eh’ egli ha al Sene- 

t al , fomiglia molto alla gazzella , e al 
evel , ma è ancora più picciolo del ke- 
vel , e le fue corna fono affai più fottili , 
più corte, e più lifeie di quelle della gaz- 
ivi 4 
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zella , e del kevel , poiché gli anelli , 
che circondano le corna della corina , fono 
pochiffìmo prominenti , e appena fenfibili . 
11 Sig. Adanfon, che graziofamente mi ha 
comunicata la defcrizione da lui fatta di 
quello animale , dice eh’ egli fembra avere 
un poco della camozza , ma che n’ è affai 
pii» picciolo , non avendo che due piedi e 
mezzo di lunghezza , e meno di due piedi di 
altezza; che ha le orecchie lunghe due pollici 
e mezzo , la coda tre pollici ; le corna di 
fei pollici di lunghezza , e di fei linee fola- 
mente di groffezza ; che ciafcun corno è 
diliante l’un dall’ altro due pollici alla loro 
radice, e cinque in fei pollici alla loro effre- 
mità ; eh’ effì hanno invece di anelli, certe 
grinze tranfverfali annulari molto ferrate le 
une contro l’ altre nella parte inferiore, e 
molto pili diffami nella parte fuperiore del 
corno ; che quelle grinze , le quali fanno 
le veci di anelli , fono intorno a feffanta ; 
che nel reffo la corina ha il pelo corto , 
lucido , e denfo , di color fulvo fui dorfo 
è fui fianchi , bianco fotto il ventre e le 
cofcie , con la coda nera ; e che vi fono 
in quella Iteffa fpecie della corina individui , 
il cui corpo è fegnato di macchie biancaffre 
fparfe qua e là fenz’ ordine . Quelle diffe- 
renze pur ora indicate tra la gazzella , il 
kevel , e la corina , benché affai apparenti , 
fingolarmente per la corina , non ci fem- 
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brano effenziali , e bade voli per farne fpe- 
cie realmente diftinte ; tanto quelli animali 
per tutti £>li altri riguardi fi raffomigliano, 
che per l’oppofto ci pajono ellere tutti e 
tre della medefima fpecie ; la quale fola- 
mente per l’influenza del clima e del pa- 
scolo abbia (offerto più o meno di varietà. 
Imperciocché il kevel , e la gazzella diffe- 
rirono tra di fe molto meno della cori- 
na , le cui corna Angolarmente non fono 
fomigliaati a quelle degli altri due ; ma 
tutti e tre hanno le medefime naturali in- 
clinazioni , fi unifeono in truppa , vivono 
in focietà , e fi nudrifeono nella medefima 
maniera; tutti e tre fono di un’indole dol- 
ce , e fi avvezzano facilmente alla domefli- 
chezza ; tutti e tre pure hanno una carne 
ottima a mangiare. Noi crediamo adunque 
di aver baftevole fondamento per conchiu- 
dere, che il kevel, e la gazzella fono cer- 
tamente della medefima fpecie ; e eh’ egli 
è incerto , fe la corina fia una varietà di 
quella fpecie medefima , ovvero una fpecie 
diverfa . 

Noi abbiamo nel Gabinetto del Re in 
tutto , o in parte le fpoglie di quefte tre 
diverfe gazzelle; e abbiamo di più un cor- 
no , che affai fomiglia a quelle della gaz- 
zella , e del kevel ; ma che è molto più 
groffo. Quello corno è altresì difegnato in 
Aldrovando lik. L de Bifulcis cap. zi. La 
M 5 
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groflezza e lunghezza fembrano indicare un 
animale più grande della gazzella comune , 
e ci pare che appartenga ad una gazzella , 
che i Turchi chiamano tzeiran , e i Per- 
mani abu . Quello animale , fecondo Olea- 
rio ( a ) , lbmiglia in qualche maniera al no- 
flro daino ; fe non eh’ egli è di un colo- 
re, che tira più al rollo, che al fulvo, e 
le fue corna non han rami , e fono come 
giacenti fui dorfoec. ; e fecondo il Sig. Gme- 
lin ( b ) , che lo ha difegnato fotto il nome 


Noi abbiamo veduta tutto il giorno in gran- 
diffima copia, una fpecie di cervi, che i Tur- 
chi nominano tzeiran , e i PerGani abu , limili 
in qualche modo a’ noftri daini , falvo che fono 
piuttofto rodi che fulvi , c 1 ’ armadura loro non 
ha punto di rami , ma è unita e curvata fui 
dorfo : fono agiliifimi, e a quello che ce ne fu 
detto , veggonfi foltanto nella provincia di Mo- 
kau, e appo Scamachia, Karrabach , e Merragè. 
Voyage d' Oléarius . Tom. 1 . , pag. 41 3. 

(b) li li fu recata una fpecie di capriuolo , che nel 
linguaggio del paefe chiamavafi dsheren : raflo- 
miglia molto al captinolo comune, eccetto che ha 
le corna di becco felvatico , e che non cadono 
mai . Quell’ animale ha la feguente particolarità, 
che a proporzione che gli crefcono le corna , 
crefce la laringe [voce Tedefca , che tradotta 
letteralmente lignifica il pomo d'Adamo J ; di modo 
che in un animale vecchio , olfervafi un’ enfia- 
gione notabile fotto il collo . Il Dottor MeflTer- 
fchmid pretende che quello capriuolo abbia una 
totale avverfione all’ acqua; ma io non ho po- 
tuto ricavare niente di certo fu di ciò , e gli 
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di dsheren fomiglia al capriuolo, eccetto le 
corna , le quali , come quelle del becco fel- 
vatico , fono vote al di dentro, e non ca- 
dono mai . Quell’ Autore aggiugne , che a 
proporzione che le corna crefcono, la car- 
ivi 6 


abitanti di Tongo all’ oppofto m’hanno detto, 
che quando quell’ animale vien cacciato, roven- 
te cerca lo (campo entro Tacque; e’1 Brigadiere 
Bucholz a Selenginlck m’ha raccontato, ch’egli 
ne avea talmente allevato, e addomefticato uno, 
che nuotando teneva dietro a un fuo Famiglio, 
che fovente recavali ad un’ itola tol Selinga; il 
che certo non avrebbe fatto qualora natural- 
mente abborrifle T acqua . Del redo quelli ca- 
priuoli tono agili al corto quanto i Taighi delle 
code dell' Irtitoh . V 'tyage de AI. Gmelìn , en Si- 
bèrie . Tom. II . , fag. log. & fuivantes . Tra- 
duclion de P Allentami , communi quée far AI. le 
Alarquis de Alontmirail . Egli è da notare i. che 
il Sig. Gmclin ha fatta dopo le recenti Memo- 
rie di Pietroburgo una più ampia deferizione di 
qued’ animale fotto il nome di Caprea campe/lris 
gutturofa , di cui noi crediamo di dover produr- 
re qui una compendiofa traduzione . Qued’ ani- 
male raftomiglia al capriuolo nella forma del cor- 
po , nella grandezza , nel colore , nell’ andatu- 
ra .. . Non ha denti incilìvi nella mafcclla fn- 
periore ; il mafehio varia dalla femmina perciò, 
che ha corni , e una prominenza nella gola ; le 
fu e corna fono un po’ comprclto alla bafe', "anel- 
iate nella maggior parte di lor lunghezza , e li- 
fee in punta, il colore è nericcio, e tutt’ affatto 
nero all’ cdremità ; le corna fono permanenti , 

e non cafcano come quelle del capriuolo 

Scorgea una grolTa prominenza lunga cinque 
pollici , e larga tre lotto la gola del mafehio , 
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tilagine della laringe s’ ingrofTa fino a for- 
mare fotto la gola una prominenza confide- 
rabile quando l’ animale è avanzato negli 
anni . Secondo Koempfer (a) l ’ ahu non è 
punto diverfo dal cervo nella figura , ma fi 


minore ne’ giovani , e<l infenfibile in quelli che 
non contano per anche un anno ; erta crefce a 
mifura delle corna .... Quella prominenza di- 
pende dalla ftruttura della laringe, e dall’orifi- 
zio della trachea , che fono in quell’ animale 

fommamente grandi La femmina è tutta 

limile a quella del capriuolo .... Quell’ animale 
varia dall’ ibex imberbi s o /diga in ciò , che il 
faiga ha il nafo fello , e molto largo come il 
montone, laddove egli lo ha unito, e acuto 
come il capriuolo ... I Mongnlelì , ed eziandio 
i Rudi conofcono quell’animale fotto il nome 
di DTeretf, la femmina è da loro chiamata Ohna,e c. 
Vedi i nuovi Commentarj dell' Accademia di Pie- 
troburgo . Tom. V . , pag. 347. e feg Olfervar fi 
dee in fecondo luogo , che il Segretario dell’ 
Accademia di Pietroburgo aggiugne a quanto 
dice il Sig. Gmelin che nei manoferitti di MelTer- 
fchmid quell’ animale è indicato fotto i nomi di 
Ohita , Dferen , e Scharcboefchi , prelfo i Mon- 
gulefi . Vide idem , pag. 36. & 37. 

(n) Ipfum animai ( Ahu ) a Cervis nihil habet dìjjì- 
mile prater barbam cornua non ramofa quibus 
fc caprino generi adfociat ; cornua funt Jimplicia , 
atra , rotundis annuii: ultra medium u/que longi- 
tudinem diftintta , levia & quajì ad modulum tor- 
nata ; in mari quidem furrecla , pedalis longitudi- 
ni s , in medio levi arcu disjuntta , fuftigiis retti: 
mutuo uteunque imminentibus ; in filmina vero 
prieparva vel nulla. Koempfer, anueni t atei, pag. qc4. 
Nota. Le deferizioni di Koempfer fall' Ab u , e 
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avvicina alle capre per le corna, che fono 
femplici e nere con anelli fino al di là della 
metà della loro lunghezza . Alcuni altri 
Viaggiatori (<*) hanno pur fatta menzione 
di quella fpecie di gazzella fotto i nomi 
corrotti di geiran , e ja'train , cui è facile 
riferire con quello altresì di dsheren al nome 
primitivo tzeiran : quella gazzella è comu- 
ne nella Tartaria meridionale, e in Tur- 
chia, e fembra eziando trovarli nellTndie 
orientali (ó). 

Noi dobbiamo aggiugnere a quelle quat- 
tro prime fpecie o razze di gazzelle, due 
altri animali , che loro famigliano in molte 
cofe ; il primo fi chiama Koba al Senegai 
dove i Francefi l’hanno chiamato grande 
• vacca bruna ; 1* altro che noi chiameremo 


ilei Pafen non concordano punto colle figure ; ne 
farebbe imponibile , che il fuo pafen {Jìg. 1. ] 
folle in realtà l’ ahu [fig. s.]. Qui non v’ha 
niente di predio , trattine i foli nomi . 

(n) Sulla ftrada ili Tauris a Kum , noi vedemmo 
lina fpecie d’animali felvaggi affai buoni a man- 
giarli , cui i Perfiani chiamano geirans , o gazeU 

les Voyage de Gemelli Careri . Tom. II . , 

pag. 63. — Havvi un’ infinità di gazzelle nei 
di (erti della Mefopotamia, appellate dai Turchi 
Jairain. Voyage de la Boullayc te Gouz , pag. *47. 

(IO Nelle forefto di Guzaratte non v’ ha felvag- 
giume che non fi trovi, Angolarmente di daini, 
di capriuoli , di ahu, c ti’ aiini felvaggi. Voyage 
de Mandalo . Tom. II . , pag . 195. 
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kob è parimente un’ [animale del Senegai , 
che i Francefi han chiamato picciola vacca 
bruna ; le corna del kob hanno affai fo- 
miglianza e rapporto a quelle della gazzella 
e del kevel ; ma la forma della tetta n è 
differente , il mufo è più lungo , e fotto gli 
occhi non vi fono incavamenti , o lagrima- 
toi ; il koba à affai più grande del kob ; 
quello è come un daino , quello come un 
cervo . Dalle notizie che ci ha date il 
Sig. Adanfon , e che noi pubblichiamo con 
la debita riconofcenza , fembra che il koba y 
o vacca grande bruna abbia cinque piedi 
'di lunghezza dall’eftremità del mufo- fino 
alla radice della coda , la tetta lunga quin- 
dici pollici , le orecchie nove , e le corna 
diciannove in venti pollici, che quette cor- 
na fiano fpianate ai lati e circondate da 
undici o dodici anelli ; laddove quelle del 
kob o picciola vacca bruna non hanno fe 
non otto o nove anelli , e non fono lun- 
ghe fe non un piede circa . 

Il fettimo animale di tale fpecie o ge- 
nere è una gazzella , che fi trova in Le- 
vante, e più comunemente ancora in Egit- 
to (a) , e in Arabia . Noi lo chiameremo 


(a) Gazella Indica cornibus reéiis longiffìmis , nigrif » 
prope caput tantum annulatis ; cornua tres propi 
mcdum pcdes longa , reéia , propì imum feu bajìn 
tmtum circuii s feu annidili eminentibus cincia , 
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«ol -filo nome arabico algazel ; quello ani- 
male è della forma delle altre gazzelle , e 
a un di pretto della groffezza d’ un daino ; 
ma le fue corna fono lunghittìme , affai rot- 
tili , poco incurvate fino alla efiremità , dove 
pigliano una curvatura maggiore ; effe fon 
nere e quafi lifeie , poiché gli anelli fon 
piccioliffimi , eccetto verfo la bafe , dove 
fono un po’ meglio rilevati ; effe hanno pretto 
a tre piedi di lunghezza, mentrechè quelle 
della gazzella non ne hanno comunemente 
fe non un piede, quelle del kevel quattor- 
dici o quindici pollici , e quelle della cori- 
na ( le quali nientedimeno famigliano a que- 
lle pili di tutte ) , fei o fette pollici fola- 
mente. L’ ottavo animale è quello che vol- 
garmente chiamafi la gazzella del Bezoard , 


reliqua parte tota glabra nigricantia . Animai 
ipfum ad cervi platycerotis Dama: vulgo di£fi ma- 
gnitudinem accedit pilo cinereo , cauda pedent cir- 
eiter longa , pilis longis innafe entibui hirta . H#c 
D. Tancred Robinfon , è pelle animali s f uff ulta 
in regia: focietatis mufeo fufpenfa . Ceeterum hujus 
animali! coruua pluries vidimiti in mufeis curiofo- 
rutn . Ray , Syu. quad. , pas;. 79. Nota. Pare, 
che i Naturatili abbiano adattato mal a propo- 
lito il nome di gazzella d'india a quella fpeciej 
comprenderafli dagli attellati de’ Viaggiatori , 
eh’ ella trovali foltanto in Egitto nell’ Arabia, 
e nel Levante. 

Gazella quibus JEgyptus abundat . Profper Alpin. , 
Ilijl. A’gypt. , pag. S3». , tab. XIV. , fig. i. 
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che gli Orientali appellano pafan , e a cui 
noi conferveremo quello nome ; un corno 
di cotal gabella è ottimamente raDprelen- 
tato nelle Efemeridi di Germania (*) , e la 
figura dell’ animale medefimo è Hata data 
da Koempfer ( b ) . Ma la figura di Koem- 
pfer è in ciò difettola , che le corna non 
fono ballevolmente nè lunghe nè grolle; e 
per altra parte la fua defcrÌ7Ìone non ci lem- 
tira efatta. Imperciocché egli dice, che que- 
llo animale del Bezoard porta una barba 
come il becco , e nientedimeno la figura 


'.(a) Mijfunt tnibi Hamburgo bis diebus fuit ub toni- 
co .. . Scbellamero . . . l'oruu . . . Cupri Be- 
zoardici . . . Longitudine & fiacre qua bic depin- 
gitirr , durum ac rigidum , fibris reclis per longi- 
tudinem cornu excurrentibus tanquam callis [ tic - 
fido an trtaiìs indicibili ] ad medium circiter ubi 
fienfim elanguefcunt quaji , aut planiores rcdditn- 
tur , exnfperiUum ; intuì cavimi , pendoni uncias 
oéio cum duobus draciomis .... Jacobus Botiti in 
[ lib. I. , de Aled. Indorum , notis ad cap. 4 y]. 
Videtur figura bezoardici corna mibi propini ac- 
cedere dum ita fcribit : „ Capra ifltc non iibfimi- 
les valde funi coprii Europa.ii , nifi quod habeunt 
■erecla ac longiora ccrnua , &c. “ De cornu Capri 
Bezoardici. Obftrv. Jo. Dan. Majoris Ephemer. 
ann. Vili. [ 1677. ] . 

(i) Krempfer , amami t atei , paq 398- — Qncfta Tor- 
ta. d'animale , in cui trovati il bclzuar fi chiama 
Bazan , e la pietra pretto i Perliani , dove ve 
n’ ha di molte , s’ appella Bazar . Voyagt de la 
Compagnie dei Inda de Hollande . Tom. II. , 

- pag. iti. 
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ch’ei ne dà , è fenza barba ; il cbe ne 
fembra più conforme ai vero ; poiché le 
gazzelle in generale non hanno barba , 
anzi quello è il principale carattere, che le 
diftingue dalle capre. Quella gazzella è della 
grandezza del noltro becco domeltico , ed 
ha il pelo, la figura e l’agilità del cervo; 
di cotal animale noi abbiam veduto un cra- 
nio colle fue corna, e due altre corna di- 
fgiunte . Le corna , che fono incife ia 
Aldrovando de quad. bifulcìs pag. 765. 
cap. 24. de orig.y fomigliano affai a quelle. 
Del redo quelle due fpecie l’ algazel e il 
pafan ci fembrano fomigliantillìme l’una 
all’ altra ; elle fono pure del medelìmo cli- 
ma , e fi trovano nel Levante , in Egitto , 
in Perfia , in Arabia ec. ma l’ algazel non 
abita quali fuorichè nelle pianure , e il pa- 
fan nelle montagne ; la loro carne è ancora 
ottima a mangiare. 

La nona gazzella è un animale , che fe- 
condo il Sig. Adanfon , fi chiama Nangueur 
o Nanguer al Senegai , ha tre piedi e mez- 
zo di lunghezza , due e mezzo di altezza ; 
egli è della forma e del colore del capri- 
uolo, fulvo fu le parti fuperiori del corpo, 
bianco fotto il ventre e le natiche , con una 
macchia del color medelìmo fotto il collo ; 
le fue corna fono permanenti come quelle 
dell’ altre gazzelle , e non hanno che circa 
fei o fette pollici di lunghezza, fono nere 
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e rotonde ; ma ciò eh’ è fingolariffimo, fi è 
eh’ effe fono affai curve alla punta davanti 
quafi come quelle della camozza il fono di 
dietro. Quelli nanguers fono belliffimi ani- 
mali, c aliai facili ad effere addomeflicati : 
tutti quelli caratteri , e principalmente quel- 
lo delle picciole corna incurvate davanti , 
mi hanno fatto credere che il nanguer effer 
poteffe la dama o il daino degli antichi . 
Cornua rupicapris in dorjum adunca , da- 
rnis in adverfum , dice Plinio (a) . Ora i 
foli animali , che abbiano le corna così in- 
curvate , fono i nanguers di cui noi parlia- 
mo ; fi dee adunque credere che il nanguer 
degli Africani fia la dama degli Antichi ; 
tanto piò che fi vede per un altro telìo di 
fclinio (£) , che la dama non fi trovava fe 
non in Africa , e finalmente pel teflimo- 
nio di più altri antichi Autori (c) . Si 
vede pure eh’ egli era un animale timido ; 
manfueto , e non avea altro fcampo che 
□ella celerità del fuo cor lo . V animale di 
cui Cajo ha data la deferizione e la figura 
fiotto il nome di dama Plinii trovandoli 
conforme al teftimonio fleffo di quell’ Au- 


(0 Hift. fiat. lib. XI. , cap. xxxvn. 

Ò) Sunt & Dama: & Pygargi & Stvcfjìcerotts . . . 
ILcc tranfmarini fitus mittunt . Hift. nat. lib. Vili., 
cap. 53. 

(#) Orazio , .Virgilio , Marziale , ec. 
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tote nel fettentrione della Gran-bretagna e 
in Ifpagna , egli non può eflere il dain® 
di Plinio , poiché quello Scrittore dice , 
ch’egli non fi trova fé non in Africa (a). 
Per altra parte quello animale difegnato da 
Cajo ha una barba di capra ; e niuno de- 
gli Antichi ha detto che la dama avelie 
mai barba . Io credo adunque , che quella 
pretefa dama defcritta da Cajo, non fia fe 
non fe una capra , le cui corna elfendo un 
po’ incurvate per davanti alla loro ellremità, 
come quelle della gazzella comune, gli ab- 
bian fatto penfare , eh’ ella potefs’ elfere la 
dama degli antichi : e per altra parte que- 
llo carattere delle corna incurvate davanti, 
che in fatti è l’unico più ficuro indizio della 
dama degli antichi , non è ben dillmto fe 
non nel nauguer d’ Africa . Nel rello per le 
notizie del Sig. Adanfon egli fembra che 
vi fiano tre fpecie o varietà di quelli nau- 
guers , i quali non fono fra di le diverfi fe 


(a) Hate icori Dona; ejl quarti & c apranoti genere 
indicat pilus , arane tts , figura carpari s atque cor- 
nila , nifi quod bis in adverfum adunca , cani cut- 
ter is in averfum acia Jint . Capra magnitudine ejl 
dama & colare Doreudis .... Ejl ami citi quidam 
«• incus Anglus , qui mihi certa fide retulit in par- 
tibus Britannia: fieptcntrionalibus eam reperiti fei 
adventitiam . Vidit is apud nobilem quetndam cui 
dono dabatur ; accepi a quibufdam eam in Hifpar.it 
nafei Caius & Gefncr, Hijl. quadrup . , pag. 306. 
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non pei colori del pelo , ma che tutti han- 
no le corna più o meno curvate per davanti. 

La decima gazzella è un animale comu- 
niffimo in Barberia e in Mauritania, che 
gl’ Inglefi han chiamato Ant'tlopa (a ) , e a 
cui noi conferviamo tal nome: egli è della 
grandezza de’ noftri capriuoli più grandi , 
famiglia molto alla gazzella e al kevel ; 
e contuttociò n'£ diverto per un buon nu- 
mero di caratteri , che lo fanno riguardare 
come un animale d’ un’ altra fpecie ; l’ anti- 
papa ha i lagrimatoi più grandi della gaz- 
zella , le fue corna hanno intorno a quat- 
tordici pollici di lunghezza , effe , a così 
dire, fi toccano alla bafe e alla punta, ne 
fono diftanti quindici o Tedici pollici , fono 
circondate d’anelli, e mezzi anelli men ri- 
levati di quelli della gazzella e del kevel ; 
e ciò che più particolarmente caratterizza 
i’antilopa , fi è , che le corna hanno una 
doppia piegatura fimmetrica e notabililfima. 


(a) Antilopa : nome a quello animale polio dagli 
InglcG , e da noi adottato . 

Strepjiceros . Plinii, Ilifi. nat. lib. Vili., cap. 53. 

Gazzelle. Mémoires pour fervrr à V Hi Jloirt des aui- 
maux . Partie I . , pag. 9J. , figure , pi. 11. 

Gazzella Africana , tbe Antilope . Ray, Syn. quadrup 
Pag- 79 - 

Hircus cornibus teretibus , dimidiato annulatis bis 
arcuati s. . . Gazzella. La gazelle . Britfon , Kegn. 
anim. , pag. 68. 


/ 
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& macera che le due corna prelè mlìeme 
rapprefentano affai bene la forma d’ una an- 
tica lira; l’antilopa ha, come 1* altre gaz- 
zelle , il pelo di color fulvo fui dorfo , e 
bianco folto il ventre j ma quefti due co- 
lori al baffo de’ fianchi non fono lèparati da 
veruna fafcra bruna onera,, come nella gaz- 
zella, nel kevel , nella corina ec- nel Ga- 
binetto del Re di quell’ animale noi non 
ne abbiamo che lo fcheletro . Si pua vedere 
la figura dell animai medefimo nelle Me- 
moires pour ferv'tr à /’ hijioire des animaux y 
Panie II. , pag. 24. PI. 39V 

A noi pare che vi fieno nelle antilope , 
come nelle altre gazzelle , alcune razze e 
Specie fra di fe diverle : 1.° noi abbiamo 
nel Gabinetto del Re un corno , che non 
può attribuirli y fe non le ad un amilopa 
affai piu grande di quella , di cui fi è pur 
ora ragionato ; noi la chiameremo Lidmée 
dal nome, che fecondo il Dottor Shaw (a) 
gli Africani danno alle antilope r 2.0 noi 


(a) Ne’ regni di Tunefi e d’Algeri , oltre la gaz- 
zella ordinario , che v’ è comuniffirna-, hovvi. un’ 
altra fpecie del medcOinn colore e della fteffa 
figura con quella differenza però , aho la Sa- 
tura eguaglia quella del noftro capritiolo , e 
le di lui coma hanno talvolta due piedi, di 
lunghezza . Gli Africani chiamatila Liiinée , c io- 
«redo, che «lefsa fia il Strepfìceros , o l ’ Adduce 
4 egli Antichi . Voyagt in Deaeur Show , £“£. 314. 
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abbiam veduto nel Gabinetto del Sig. Mar- 
• chefe di Marignos ( a ) , il cui buon gurto 
fi rtende egualmente agli oggetti delle Bel- 
le-arti , e a quelli della Natura , una Spe- 
cie d’arma offenlìva comporta di due cor- 
na acuminate , e lunghe circa un piede e 
mezzo , che per la doppia loro incurvatura 
ci fembrano appartenere ad un’ antilopa piti 
picciola delle altre , querta dee eflere co- 
munirtìma nelle grandi Indie $ imperciocché 
i Sacerdoti gentili ( b ) portano tale fpecie 
d’arme come un fegno di dignità ; noi chia- 
meremo quello animale antilopa dell* Indie 
fupponendo eh’ egli fìa una mera varietà 
dell’ antilopa d’ Africa, 


(a) Il Sig. Marchefe di Marigny, Commendatore 
degli Ordini del Re , Direttore e Comandante 

5 enerale della marina di Sua Maeftà » 

Le gazzelle Indiane non fono totalmente fimi- 
li a quelle degli altri paefi ; hanno ad'sai più di 
cuore , e per di fuori fi diftinguono alle cornai 
le gazzelle ordinarie le hanno grigie , e lunghe' 
la metà meno di quelle dell’ Indiane , che le 
hanno nericce e lunghe d’ un gtofso prede e mez- 
zo $ quelle eorna girano ferpeggiando a foggiai 
di vite . I Santoni , e i Fachir d’ ordinario ne 
portano due unite . . . . . e fe ne valgono come 
d v nn piccolo baftone a due capi. Relation da 
Voyage de Thevenot . Tom. III. , fag. in. £ 3 * il 2, 
— Nota . Quelle del Gabinetto del Sig. Marchefe 
di Marigny non moftrano nè anelli , nè viti } 
fembra , che liane fiate ufate , e pulite dall’ uno 1 
all! alleo capo , . 
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Ripigliando tatti gli animali finora qcó 
«fpofti non abbiam dunque già dodici fpe- 
cie o varietà dipinte nelle gazzelle , cioè : 
K'> la gazzella comune : z,° il kevel r j.' 1 la 
corina r 4.“ il tzeiran : 5." il koba , 0 gran- 
de vacca bruna : 6.0 il kob , o picciola vacca 
bruna r y.» l’ algazel o gazzella di Egitto : 
8 . il pafan , o la pretefa gazzella del be- 
zoard : 9. 1 il nanguer , o dama degli anti- 
chi : 10. l’antilopa : 11. il lidmée, e final- 
mente Pantilopa dell’ Indie. Dopo averle 
con elàttezza rifeontrate fra di loro noi cre- 
diamo: i.’> che la gazzella comune, il ke- 
vel , e la corina non fiano , fe non fe tre 
varietà della medefima fpecie : 2.0 che il 
tzeiran , il keba , e il kob fiano tutte e tre 
varietà d 5 un altra fpecie : 3.» non ci avvi- 
fiamo che l’ algazel e il pafan non fieno 
pure , fe non fe due varietà della fpecie 
medefima, e pentiamo che il nome di gazf 
zella del bezoard , che lì è dato al pafan , 
non fia un carattere di (tinti vo - r perchè no* 
flimiamo di edere in iftato di provare , che 
il bezoard orientale non viene già fidamente 
dal pafan , ma da tutte le gazzelle e dalle ca- 
pre che abitano le montagne dell’ Afia \ 4.° 
ci pare che i nangueri , le cui corna fon cur- 
ve per davanti , e che fanno mfieme due 0 
tre varietà particolari , fieno Itati indicati 
dagli Antichi fotto il nome di dama : 5.0 , 
«he le antilope , le eguali fono di numero 
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tre o quattro , e fono diverfe da tutte le 
altre per la doppia curvatura di loro corna, 
fieno pure fiate conofcinte dagli Antichi , e 
di legnate coi nomi di Jìrepficeros (a) , e di 
addax ; tutti quefii animali fi trovano in 
Alia > e in Africa , cioè a dire, nell’ antico 
continente ; e noi non aggiugneremo a quelle 
cinque fpecie principali , che contengono do- 
dici varietà dillintiflìme , due o tre fpecie 
del nuovo Mondo , alle quali fi è pur dato 
il nome generico di gazzella , benché elle 
fien differenti da tutte quelle , che noi ab- 
biane pur ora indicate : ciò farebbe un ac- 
crefcere qui la confufione, che già è affai 


grande. Nel feguente articolo noi daremo 
la ftoria di quefii animali d’America fotte» 
i lor veri nomi Mazame , Temamazame ec. 
e al prefente ci contenteremo di parlare de- 
gli animali di quello genere che fi trovano 
in Africa e in Alia . Per maggior chiarez- 
za e diftinzione di oggetti noi rimettiamo 
altresì al feguente articolo molti altri ani- 
mali di quello medefimo clima d’ Africa e 
d’Afia , i quali pure fi fono riguardati come - 


S azzelle, o come capre, e contuttociò noa 
mio nè l’un nè l’altro, ma fembrano ef- 

fere 


(n) Ertela autein cortina , rugarumque ambita con » 
torta , in leve fajligium exacua [ ut Lyras di- 
ceres ] Strepjiceroti quem Addaceli! Africa appel- 
lai ~ fila. Hifi-, nat. lib. XL , cap, 37. 
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fere una cofa di mezzo tra amendue ; quelli 
animali fono il bubalo , o Ha vacca di Bar- 
berta , il condoma , il guib , la capra di 
Grimme ec. fenza contare i capretti , che 
affai fomigliano alle più picciole capre o 
gazzelle , e di cui ancora noi faremo u» 
particolare articolo. 

Egli è ora facile a vedere quanto mala» 
gevol cofa folle ordinare tutte quelle beflie, 
che fono in numero più di trenta , dieci 
capre, dodici o tredici gazzelle, tre o quat- 
tro bubali , altrettanti capretti , e mazami 
tutti fra di fe diverfi, molti affatto fcono- 
fciuti , gli altri alla rinfufa prefentati da’ 
Naturalilii, e tutti prefi gli uni per gli al- 
tri da’ Viaggiatori . Egli è pure la terza 
volta che oggi io ne ferivo la lloria , e 
confeflo che la fatica qui è affai più grande 
del guadagno : ma io almeno avrò fatto 
quanto era poffibile coi fomminillrati ma- 
teriali e colle cognizioni acquiflate , cui ho 
fudato più a raccogliere che ad ularle rac- 
colte. 

Confrontando gl’ indizj che ci han lafciati 
gli Antichi , e le notizie che fi trovano 
negli Autori moderni colle cognizioni che 
noi .abbiamo acquiflate , noi vedremo al 
propofito delle gazzelle : 1. che il 
non è la gazzella , ma il capriuolo , e che 
contuttociò quella medefima parola 
è ìlata ufata da Eliano , non folaraente pei 
Tom. XXIV. ' N 
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difegnare le capre felvatiche in generale , 
ma particolarmente la gazzella di Libia , o 
ila gazzella comune : 2.® che il Jlrepficeros 
di Plinio o Padda» t degli Africani è l’ an- 
tiopa : >3.0 che la dama di Plinio è il nan- 
guer dell’ Africa , e non già il nollro dai- 
no , nè verun altro animale ,d’ Europa : 

4.0 che il nuS d’ Arinotele è il medefimo 

che il d’ Eliano , e il medefimo an- 

cora che il nx«T.;« j* de’ Greci più recenti , 
e che i Latini hanno adottata quella parola 
platyceros per lignificare il dainp ; anima- 
lium quorumdam cortina in palma s finxit 
natura ; digitofque emifit ex iis, unde platy - 
terotas vocant , dice Plinio: 5.0 che il 

de’ Greci è verifimilmente la gazzella a E- 
gitto , o quella di Perfia , cioè a dire f al- 
gaztl y o il pafan ; la parola pygargus non è 
da Arinotele adoperata , che per lignificare 
un uccello y e quello uccello è l’ aquila di 
goda bianca. Ma Eliano e Plinio fi fono 
ferviti della parola medefima per fignificare 
un quadrupede : ora l’etimologia di pygar- 
gus indica: t.® un animale di natiche bian- 
che, quali tòno i capriuoli e le gazzelle : 

2.0 un animale timido , immaginandoti gli 
Antichi che le bianche natiche follerò un 
indizio di timidità, ed attribuendo l’intre- 
pidità ad Ercole per cify eh’ egli avea le 
natiche nere. Ma ficcome quali tutti gli 
Autori t che parlano del pygargus quadru- 
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pcde, fanno ancora menzione dei capriuolo.* 
egli è chiaro , che quello nome pye.irgu* noti 
può applicarli , ;fe non a qualche fpecie di 
gazzella divaria; dal dorcas libyca , ovvero 
gazzella comune , e dallo Jlrepficerot , ov- 
vero antilopa , delle quali gli Autori me- 
defimi fanno pur menzione. Noi dunque 
crediamo, chejil pyyargus dilegui l ' alqazel t 
ovvero gazzella d’Egitto , che dovea efifere 
conofciuta da’ Greci , come lo era dagli 
Ebrei ; imperciocché trovali quello nome 
pygargus nella verfion de’ Settanta ( Deute- 
rone cap. 4.); e 1 li vede che l’animale 
quivi indicato ^ pollo fra il numero di quel- 
li , la cui carne era monda; i Giudei adun- 
que mangiavano fpeffo di quelli pyqargi , 
vale a dire di quella fpecie di gazzelle, 
che è la piò comune in Egitto , e ne’ paefi 
confinanti. 

Il Sig. RufTell (<xì nella fua naturale Sto- 
ria del paefe di Aleppo , dice che prelTo 
a quella città vi lòno due forte di gazzel- 
le , l’ una chiamata gazzella di montagna , 
eh’ é la piò bella , il cui pelo fui còllo e 
fui dorfo è di un colore bruno carico; l’al- 
tra chiamata gazzella di pianura , la quale 
non è nè bella nè celere quanto é la pri- 
1 ■ N 2 


(a) The nat. bijl. of Alep. By Alexand. RufTell' 
* M. D. London. 1756. 
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ma, e il cui colore n’ è più pallido. Egli 
a §g' u § n e> che quelli animali corrono sì ve- 
locemente » e per sì lungo tempo , che i 
cani più corridori vagliono di rado ad ar- 
recarli fenza il foccorlò d’ un falcone . . . * 
Che nel verno le gazzelle lon magre , e 
niente di meno la carne n’ è faporita ; che. 
nella Hate per l’ordinario è carica di un 
graffo limile a quello del daino ; che le 
gazzelle , le quali lì nudrifeono in cafa , 
non fono egualmente buone a mangiare , 
come le felvatiche ec. Per quella tedimonian- 
za del Sig. Rulfell , e per quella del Sig. Hat 
iniquità (tf) li- vede , che quelle gazzelle 


•{«) Capra f Omelia Africana ] . 

Cornna creila , longiufcula nigricantia . 

Magnitudo gazella communi major ; velocior & ma* 
gis fera efl communi , ut vix nifi a falcone vene- 
fico capi qneat . ' 

locus circa Aleppum . 

An fpeciei i in oriente communis varietas , vii di- 
Jlinita fpecies , qttod cornua fuadere videntur ! 
Capra , gazella Africana . Linn. Syfl. nat. tubaci 
fumum amat hoc animai . adeo ut vtvum captum 
venatori! fumanti! fijluhe abfque meta approxima- 
verit , timidum alia! prie multi ! animai , unicum 
forfan , prxter hominem , qttod odore herbie vene - 
nata pf fetenti: deleéfatur . v. . C 

renationem gazethe Africani* omnium velocitimi* 
inftituunt Arabe! cum falcone gentili ; vidi egre- 
* girne hoc fprffacnhtm propb-Nuzareth in Gali ina. 
Arabi confcendem equum velocitate infigni falco- 
netti fupra manum , ut venatorum ejf , tentbat , 
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d’ Aleppo non fonò le gazzelle comuni , 
ma bensì le gazzelle d’ Egitto.; le cui corna 
fono diritte , lunghe , e nere , c la carne i 
veramente n’è;a mangiare fquifita. Si fcorgèr» 
pure , che le gazzelle fono aniiòali mezzo' t 
11 ' ' • t »ii-M y * ■ rl.'iin • >.jp 

■g'azellam fvprct monticulumanimadverteni , avent i 
relaxubat qui linea reja f fagittx injlar aivo lavi t 
& animai adgrediebatui , cu ratióne nt ungila 
unius pedi! in , genam , alterine vcrè iti gulam in - ; 
truieret ; obliqua fuprit dorfum animali! alai ex- 
tende ns quorum una ver fui auriculanf s alter am di- 
rcela erat, altera verò vertns ifebium oppojìtum 1> * 
Infejlatum aniMàl /aitutte cihiit bimana longitu- ' 
dine duplo altiórem- & illudi fedendo ab ave re--i 
linquebatar , fed'fauciatum animai vigore édf ve- 1 j 
tacitate privatimi , ab hjle interim infeftatur ; ’ , 
qui hoc adgrcjfu guU omites ìnfgebat ungati & 
firmi ter animai tenebat , quod fiipea equum infe- 
quens ivreeator vivum capicbat , inox vero cultrè 
gulam prafeidit , cui falconem apponebat , qui fan- 
gUÌnem ibi coagulatimi mercedi! injlar devoravit _ 
ì uvenem itidem falconem adirne tironein gultt ap - ~ 
plicabat . Il ac nempè rati'one injlruitur & gulam • 
uni mali s currentis apprebendere ajfucfcit., quoti 
•mnino ntcejfarium , f euim in coxum vel alivi» ) 
fe fe tonjiciat heum , non prttda folunt fed &. 
predatore privnt'ur Venator ; animai tnim exper - 
gefailutn , fed non mortali fauciatum vulnere , ci- 
tato gradu montium cacumina & loca deferta pe- 
tit , quo abreptus adgrefor femper pr*tU ajjìxut 
fequi , a patrone alienatiti tandem perire < coèvo 
tur . Viaggio di Federico Haflelquits nella Ba- 
lenino. dal 1749. iiifino al 1753. pubblicato dà 
Carlo dell-’ Ifola , e per 'ordine di Sua Maeftà la o. 
Rejyna di Svezia , tradotto dallo Svczzefe in ' 
■io Tedefco e Rampato a Roltock uel 1.76*. .. 
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domeftici , cui l’uomo ha 'fpeflo e antica- 
mente addomefticati , e in cui confeguente- 
mente formate fi fono molte varietà , o razze 
differenti , come negli altri animali dome- 
ilici . Quelle gazzelle d’Aleppc fono duor;’ 
que le medefime che quelle , le quali noi 
abbiam chiamatetf/^az^L'V elle fono ezian- 
dio più comuni nella Tebaide e ndl’ Egitto 
fuperiore , che nei contorni di Aleppo ; elle 
fi pafeono d’ erbe aromatiche » e di germo- 
glj d’ arbofcelli , Angolarmente del fial , dell 
ambrofia , dell’ acetofa (0) ec. ; elle vanno 
d’ ordinario in truppa , o piuttofto per fa- 
miglia , cioè a dire cinque o lei infietne (£) j 
il loro grido è limile a quel delle capre. La 
caccia di quelli animali li fa non fedamente 
coi cani e col falcone , ma altresì colla pic- 
cia pantera > che abbiam chiamata lonza (c) • 



C«) Relazione del Viaggio fatto per l Egitto dal " 
dal Sig. G ranger . Paris „ 1749., pag. 99 © 100. 

(i) Nell’ Egitto trovanfi molte gazzelle . Corrono 
d’ordinario in truppe traverfo le montagne ; 
«nielli animali hanno H pelo e la coda come le 
cerve ; i piè davanti affai corti raffomigliano 
a quelli dei daini ; il loro collo fenza barba è 
lungo c nero > le corna fono diritte fino all 
eftremità , ove ricurvano un poco ; il loto gridò 
è Umile a quello delle altre càpre Voyagcs it 
Paul Lucas . Rouen , 1719- Tornelli. y . fa* M$9- 
(c) Vcxantur non minus & gazetias quitus JEgyptus 
ahundat , quarum carnei bonitate ? cé» 

freolornm earnibus Jìmiles exijlunt . Bifulcum anr 
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In alcuni paefi fi prendono con altre gaz- 
zelle pur addomelficate , alle cui corna fi 
attacca un laccio di corde (*). . 

N 4 

mal efl , JilveJlre , fed quod facile manfuejìt , co- 
prie Jìmile , colore igneo ad pallida m inclinante , 
duplici cornu lontra introverfo luna modo , £3* mi- 
gro ; aurihus arretlis , ut in cervis , oculis magni/, 
oblongis , nigris , pulcberrimit . Unde in adagia 
apud JEgyptios dicitur de pulebris oculis ain el 
gazel , id eft , oculos gazella : collo longo gra- 
cili , cruribus gracili bus atque pedibus bifulcit 
conftat . Pantbera in deferti s locis gazellas venan- 
tur , quibus aliquandiu cornibus durijjìmis , acu- 
tifque refiflunt fed viòla eorum prada fiunt . Pili 
quibus con te gunt tir , videntur fané Jimiles iis qui 
tn MofcHferù ani mali bus fpeilantur : puleberri - 
tnum ejl animai quod facile hominibus redditur 
cicur manfuetumque . Profpcri Alpini , hijloria 
JEgypti nuturalis . Pars I. Lugduni-Batavorum , 
1735 -iPag 232 & 235., fig. tab. XIV. Nota. La 
figura di Prulpero Alpino non lafcia luogo a du- 
bitare , che non fia l ' algazel 0 la gazzella 
d'Egitto quella, di cui effo intefe parlare, e la 
fua detenzione ci addita, che 1 ' algazel è fovea ti 
volte marcato di tacche bianche come pure la 
gazzella comune, e ’1 kevel a foggia del zibet- 
to. — - Io credo d’avervi detto altrove, che nell' 
Indie v’ ha quantità di gazzelle formate a un di 
predo come i noilri faoni , eh’ ette d' ordinario 
vanno a truppe feparate fune dall’ altre , e cia- 
feuna truppa che non oltrepafla mai i cinque o 
I fei , è leguitata da un mafehio, che fi ravvifa 
al colore; quando s' è feopertu un bianco di tali 
gazzelle , fi prbcura di Farle vedere al leopardo, 
che tienfi incatenato dii d’una piccoila carretta; 
quell’animale fcaltrito, non prende tolto a cor- 
cer loro dietro , coite pure fembra , che far do- 


I 
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■ Le antilope , fingolarmente le grahdi , foa 
molto più comuni in Africa, che nell’ In- 
die ; elle fono più forti e più feroci dell’ 


vede , ma va raggirandòfi , e nafcondendoli , t 
coricandoli per avvicinarli , e forpremierle ; * 
poiché egli è capace di fare cinque o lei fatti 
con lina celerità qunfi incredibile , quando fi 
vede a portata, vi fi lancia fopra, le ftrangola, 
1 tie mangia il fangue , il cuore, il fegato; e fe 
gli va fallito il colpo, il che fuccede fpefliffimo, 
fi trattiene colà ; che indarno tenterebbefì di 
rnggiugncrle al corfo , poiché elleno corrono af- 
fai meglio, e piìi fpeditamente di lui.. Il Padro- 
ne o direttore fe gli accolla blandamente , e 

10 lufinga , e gli getta dei pezzi di carne , e 
così intertenendolo gli mette degli occhiali , gli 
copre gli occhi, lo incatena, c lo rimette filila 
carretta. Uno di quelli leopardi, nel tempo del- 
la marcia ci diede quello divertimento, che fpa- 
ventò moltiffimi ; di mezzo all’ armata alzolfi 
un branco di gazzelle , ficcome interviene ogni 
dì; a cafo pacarono vicinilfimo a’ dne leopardi, 
che fecondo l’ufato conduccvanli fulla loro car* 
riuota ; uno di loro , che non avea bendati gU 
occhi fece uno sforzo tale , che ruppe la cate- 
na , e vi fi lanciò Copra fenza nulla prendere } 
tuttavia non fapendo le gazzelle da ogni lato 
cacciate e riftrette ove fuggire , ebbevi una che 
trovoffi obbligata a ripaflare predo al leopardo, 

11 quale malgrado la quantità dei cammelli, e dei 
cavalli che imbarazzavano la ftrada, e malgra- 
do, ciò che fe ne dice, non ritornare egli mai 
filila preda , dove lina volta gli venga fallita , 
fe le ferrò fopra, e P attrappò . Relation de The- 
nenot . Tom. III . , pnt;. SSI2. 

Quando non fi può far ufo d’un leopardo do- 
meftico per prendere le gazzelle , fi piglia e fi 
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altre garzelle , da cui è facile diflinguerle 
per la doppia piegatura delle corna , e per- 
chè quelle non hanno al baffo de’ fianchi 
fafeia veruna bruna o nera ; le antilope mez- 
zane fond della grandezza e del colore dèi 
daino; elle hanno le corna molto nere (*)*’ 
il ventre bianchiamo; le gambe davanti più 
corte di quelle di dietro . Se ne trova gran 
numero nelle contrade di Tremecen , di 
N 5 

■ ■ ■ ■■ « 

conduce un mafehio di femmina domelhca , alle , 
cui corna s'attacca una corda avente diverti giri 
e piegature, e unifeonfi i due capi fotto il ven- 
tre; quando s’è trovato un branco di gazzelle, 
fi rilalcia il mafehio , ei corre per ràggiugner- 
le ; il mafehio deila mandra s’avanza per impe- 
dimmo , e ficcome l’oppofizione che gli fa, fi 
riduce a un giuocar di corna , ei vi s impaccia 
e imbroglia talmente col rivale , che il caccia- 
tore deliramente l' all'ale , e lo guadagna ; egli 
è però più agevole il prendere le femmine . 
Idem, ibid. — Per prendere le gazzelle felvati- 
che fi fa ufo della femmina domellica in quella 
foggia; le fi attaccano dei lacci alle due corna; 
indi la fi conduce alla campagna , e nei diftret- 
ti , ove foggioruano le felvagge , la ti lafcia 
fallare e giuncare coll’ altre , le quali , mercè 
1* imbarazzarti delle loro corna reciprocamente, 
a' attaccano intieme a lacci e alle piccole corde 
raccomandate alle corna della domenica , c la 
felvatica fentendofi prefa -, fi sfo-za di feiorfi, 
e cafcano amendue a terra , e in tal guila ven- 
gono preti.' dagl’ Indiani . V uyuge de la Boullaye 
le-Gouz , par. 247. 

(•) Veggati l’Africa di Marmol . Tom. par. 53., 
c '1 Viaggio di Shaw. Tom. pag. 31$. £3* gi6< 
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Duguela , del Teli , e del Zaara ; elle fon® 
amanti della mondezza, nè non fi adagia- 
no fe non in luoghi . asciutti e netti ; fono 
altresì velociffiiyie aL corfo, vegliami e at- 
rentifiìme ad ogni .pericolo, di maniera die 
ne’ luoghi , aperti elle .riguardati© lpnga pez- 
za per ogni parte, e fcorto che abbiano un 
uomo, un cane, o alcun altro nemico, fi, 
danno preci pitofamen te alla fuga. Niente- 
dimeno a quella naturai timidezza uniro- 
no un» fpecie di coraggio sì fattamente , 
che s’ elle per avventura fieno forprefe , fi 
fermano incontanente e fan fronte all’ alia- 
li tore . 

Generalmente , le gazzelle hanno gli oc- 
chi neri , grandi e vivacilfimi , e al tempo 
ftelfo così teneri , che gli Orientali ne han 
fatto un proverbio (/z), e paragonano gli 
occhi d’ una donna a quelli della gazzella; 
per la maggior parte hanno le gambe piii 
delicate e più lottili del capriqolo ; il pelo 
egualmente corto, più molle e più luftro ; 
le gambe davanti ne fono men lunghe di 
quelle di dietro ; il che dà loro , come alla 


(«) Verfo AletTandria havvi un gran numero di 
gazzelle, e fono una fpecie di capriuolo, il cui 
occhio è rivo , grande , e penetrante ; e fe n' è 
fatto un proverbio per lodare gli occhi delle 
Dame. Deferì ftion de l'Egyptr , farJUaUltt. La 
Haie , 1740. Tom, il . , fag. 12;. 
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lepre , maggiore facilità a correre falendo 
che (tendendo ; la loro fnellezza è per Io 
meno eguale a quella del capriuole; ma 
quello fàlta anziché correre , laddove le gaz- 
zelle ( a ) corrono uniformente anziché l'al- 
tare. La maggior parte tono di color fulvo 
fui dorfo, bianche fono il ventre con una 
fafcia bruna, che iepara quelli due colori 
al baffo de’ fianchi ; la coda né più o meno 
grande, ma Tempre guemita di peli lunghi 
e nericci; le orecchie fon diritte, lunghe, 
convenevolmente aperte nel mezzo , e fini- 
fcono io punta; tutte hanno il piede for- 
cuto , e a un di preffo formato a gu;fa di 
quello de’ montoni ; tutte mafchi e femmi- 
ne hanno corna permanenti come le capre; 
folamente le corna delle femmine fono pili 
fottili e pih corte di quelle de’ mafchi. Ecco 
tutte le cognizioni che noi abbiam potuto 
acquifere intorno alle diverle fpecie delle 
gazzelle, e a un di preffo ancora tutt’ i 
fatti che han rapporto al lor naturale , e 
alle loro inclinazioni. Veggiam’ ora le i 


(a) I geiratlj , o gazzelle hanno il pelo come i 
daini , e corrono alla foggia dei cani fenza fal- 
. Di notte vengono a truppa nelle pianure 
a pafcolare , e fui mattino ripigliano le monta- 
gne, Toyuge de Gemelli Careri Tom. IT., ptig.64. 
Nota . It ' geiran è il noftra taeiran, ovvero 
grolla gazzella. 
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Naturali^ abbiano avuto fondamento ba- 
ftevole per non attribuire fe non a un folo 
di quelli animali la produzione della fa- 
mofa pietra , che dicefi il btlzuar orientale ; 
e fe quello animale fia in fatti il pafen 
ovvero pazan , ch’eglino hanno indicato. fp£— 
tificamente col nome di gazzella del btlzuar . 
In efaminando la deferizione e le figure di 
Koempfer (a) , che ha fcritto molto fu que- 


(a) Repertùs in novenni birco lapillus voti me fecit 
quodammodo compotem ; dico quodammodo, nam tu 
bellici quam Comes meus findebat , intejtina a me 
ipfo diligentij/ìinè pcrquijìta ntrflum lapide»! con - 
tincb.mt , frouiqr nitori apparebat fortuna qui a 
nobis longitts rematiti f eram a fe transfojjam ditti» 
tne non expeiiato difecaret lapillum reperti ele- 
zantUJìmutn tametjì molis perexigua . , . . Adeptus 
lapidei n , antequam adejfem ...... Koempfer ama- 

nit paff. 392 — Bezoard orientali S legitnnus . 

Lapis bcxoard orientali s verus & pretiofusPerficì 
Pafabr ex quo nobis vox bezoard enata tft . • • • • 
Patria ejus precipua ejl P erf dii, provincia Latte ... 
Fcrax pnctcrca Chorafmia ejje dtcìtur . . . bent- 
trix eli fera qu,tdam montana caprini generis 
1 quam incoi* Pafen, noflrates capricervam nomi- 

Animai . pilis brevibus ex cinereo 

rufis ' vejlitur , magnitudine capete iomejhctc , 
eii'fdtmque barbatimi caput obtineus . Cornua f te- 
nia* nulla Junt vcl exigua i bìrcus lupara V 
lìberulius extenfa gerii , annuhjque diftincta inji- 
rnicribus quorum numeri annos fCtatis referunl.. 
annuiti undecimum ’vel ijitofecimum raro exhibcre 
dicuntur adcoque illuni tetatis annuiti haud eXce- 
dere . Rcliquum corpus a cervina forma colore o 
abilitati r.il difert . Timidifimum & maxime fa' 
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fia materia, fi dubiterà fe. l’ animale da lui 
difegnato, e a cui egli efclufivamente d’ogni 



. gitivum ejl , inhoffita nfperimorttm montium tef- 
qua incolcns fcf ex Solitudine montana in campos 
tariffimi defeendens fcf quamvis plures regni re - 
.gìonee inhabitet lapide s tamen bezoardicos non gi- 
gnit . Casbini ( emporium ejl regionis Irak ) prò 
coquina nobis capricervam , vel ut reclius die am , 
Hircocervum prxgrandem vendebat Venator qui a 
tue qnajìtus , non audivijfe fe refpondebat bcjliam 
.illic lapida » unquqm fovijfe , quod & civiutu 
quotquot percunaatus fune , tejlimonia colf tona - 
bant . . .. . . Qtue vero parta tametji capricervqt 
alani pronti j cui non otnnes tamen herbas ferunt e» 
qui bus depajlis lapidee generati , atque ii quiden t 
..*qt‘e nobile s poffint , fed folus ex earum numera 
ili mone Buajì ...... Nulla ibi ex pr.ediclie 

, aejliis datur retate provecia qua lapidem non con- 
tinenti cum in ctettris bttjus jugi partibus ( du- 
florum verba refero ) ex denis in montium diftan • 
tiurihus , ex quinquagenis in coterie extra Laren- 
Jem provincia»! ex centenis vix una Jìt qua la- 
pide do te tur*, eoque ut plurimutn exìgui vaiorie . 
In bìrcio lapidee majuree & frequentine inveniun- 
,tur quàvt in faminis . Lapidem ferie judicantur 
annofi , valde macilenti , colla hubentee lóngiora , 

qui grrgem praire gejliunt lìejlix ut pri - 

»ium perfojja linguam infpiciunt , qua fi f olita 
deprebendatur qfperior de prafente lapide riibil am- 
pline dubitant . Locus natalie ejl pylorus fve prò - 
duciior quarti quem vocant venfriculi fundus , 
oujue ad latue plica quxdatn fve fcrobiculue , mu- 
cofa h umore oblitus lapillum fuggerit : in alia 

ventrìcoli elafe ( prout ruminantibus dijlinguun- 

tur ) quatti tilt imam hac invenìrt negabant 

■Crcdunt quos plicarum alveoli nin futis ampli- 
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altro attribuì fce la produzione del vero bel- 
zuar orientale , fe , dico , fia la gazzella 


fi tiri tur elabi pyloro pojfe & cuin cxcrementis ex - 
terni : quin formato! interdum iijfolvi rurfus , 
' prafertim longiori animali! inedia . Clar. Jagerns 
mibi tcjlatus ejl fe dutrt in regno Golkonda dege • 
ret , gazellas vivai recerfter taptus manti futi per. 
' quijìvijfe £)* contrailo abdotnitie lapilloi palpajfc , 
in una gemino! , in altera qttinoi vcl fcnos . Hai 
ilte bcjlias prò contemplatioite fua alere decreverat , 
eantera bofpicii fui inclufai ; vertim quod orniti pa- 
bulo ubjlinerent , quqfi perire quum faginuri captivi 
mallent , muclari eai juffit inedia aliqaot dierum 
inacetite}. Timi vero lapilloi ubi exemptnrui erat 
eorftm ne vefligium amplili! invenit ex quo illbt 
q jcjuno vifeere ve l alio quocuntqtie modo di fola - 

tos credebat DijJolutionem nullo pojfe ne- 

gotio fieri pcrfttadeor Jì quideot 'certuir. ejl lapidei 
in loco natali viventi! bruti dum latent nandù ut 
gaudere petrofa quam ttobii exhibent duritie fei 
’molliores ejfe qttoiammodo friabile! injlar ferì 
vitelli ovi fervente aqua ad iuritiem loti gius eli- 
co eli . Hoc pfopter recenter exfeélus’ne improvide 
frangatur , vcl attrucius nìtorem perdat , ab in - 
ventoribus confuevit ore recipi & in co foveri 
aliquanditt dum induruerit , inox gojfypio involiti & 
ujJ'ervari . Ajfervatio in primis diebus cattf fiat 
fericulum e fi ne adhuc cutn infrmior , importuna 
contrcclatione rumpatur aut labem rccipiat . Gette- 
rationem feri eonjiciunt cutn rejinofa quxdam ex 
hfrbis depilili! eoncotlifque fubftantìu vetttriculoruii 
latcra occupat , qua: , egefif ubis jejttnoquc vifeere 
in pylorwn confiuens , circa arreptum calculutn , 
lanata , pale attive conjìftat & coaguletur ; r* pri- 
mo circa ntateriam coulentam fantine cjj'ortnnnii 
lipidi! figura pendei , &c. Ideiti, pag. 398. &feqg. 
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comune , o il pazan } ovvero l’ algazel . Se 
fi conl'ultano gli altri Naturalilti e Viag- 
giatori , e’ pare che le gazzelle , le capre 
Telvatiche e domeniche , e i montoni ezian- 
dio portino quella pietra (a ) , la cui forma- 

, ! • • .i* . • ■( 

■ . " — 11 1 

( à ) A Golconda il Re è alfaiflìmo provveduto d’ec- 
cellenti bclzuari ;-l« montagne , dove pafcolano 
le capre, che li portano, fono diftanti da Ba- 
gnagnur fette od otto giornate ; d’ ordinario ven- 
derli quaranta feudi la libbra; i lunghi fono-i 
migliori ; in alcune vacche fe ne trovano d’alTai 
più groffi dei caprini , ma fton' fe ne fa gran 
conto ; e i più pregiati fono quelli , che trag- 
gonfi da una fpecie di feimie alquanto rare , e 
quelli bclzuari fono piccoli e lunghi. Voyagt &c 
Tkrvenot . Tom. III . , pag. S93. — Più che non 
in qualunque altra parte di Mondo veggonft 
bellifiime , ed eccellentiilìme pietre di belzuar 
nella Perfia , e traggonfi da certi becchi felva- 
tici , al cui fegato fono attaccati* Voyage de Fey- 
nes , pag. 44. e 45. — Io dovrei mettete .nel no- 
vero delle droghe medicinali il belzuar , pietra 
cotanto famufa nella medicina; ella R e una 
pietra, che formaG per via di pellicine >, alla 
foggia che ccefcono le cipolle la 1 li trova in 
corpo ai becchi , e alle capre felvatiche , e do- 
meniche lungo il golfo PerRano , nella provinr 
eia di Corafl'on , eh’ è l' antica Mhrgiana , in- 
comparabilmente migliore di quante fcontrinR 
nelle Indie nel regno di Golconda ; ma poiché 
fiffatte capre aveano fatto tre giorni di cammino 
dal paefe natio fin qui , non fi trovò: del .belzuar 
fuor fidamente in alcune c quello in oltre al- 
tro non era che piccoli pezzi ; noi tenemmo vive 
alcune di tali caprese furano Badate d’erba 
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aione dipende piti dalla temperie del clima, 
e dalla qualità dell’ erbe, che dalla natura, 

! 1 - • t - ' ' * « * * * 

— ■ ■ ■ ! - — ■■ ■■ - - I. .■ 

« < - . , 

venie comune ; nell’ aprirle non vi fi trovò 
niente. Io le ho cuftodite vive per quel dato 
■"tempo, affine di verificare ciò che fi va dicen- 
do , elfere cioè un’ erba particolare , che ribal- 
dando quelli animali, produce' liffatta pietra ne’ 
loro corpi . I Naturatili Periiani dicono , che 
quanto più quell' animale cibati d’ erbe fecche , 
e pafcola ne’ paefi arficci , tanto più è iaiubre il 
ì belzuar . Il Corallini , e la fpiaggia del golfo Per* 
fiano fono tali per natura , quanta mai efierlo 
polla qualunque altra regione; nel centro di tali 
pietre trovanti mai Tempre alcune particelle di 
rrovo, o d’altro legno , intorno al quale fi coagula 
l’ umore componente quella pietra; bifogna ri- 
flettere, che nelle Indie ricavati il belzuar dalle 
«capre, e nella Perfia dai montoni' e dai becchi; 
ie quindi è, che nella Perfia è più (limato il 
-belzuar del paefe come più calido, e meglio di- 
gerito , e non vi fi fa conto dell’ altro , che 
-vendefi il quarto meno; quello della Perfia co- 
dila cinquanta quattro lire al Rourag , eh’ è un 
-peti» di tre dramme . Voyage de Chardin. Tom. II . , 
pag. 16. — li belzuar orientale viene da una 
provincia del regno di Golconda verfo il Nord , 
e trovali nel ventre delle capre ... i nazionali 
palpeggiandone il ventre conofeono fe v'ha di 
belzuar , e le vendono a proporzione di elfo ; 
per faperlo; unifeono entrambe- le mani fotto il 
ventre della capra , e battono la pancia d’amen- 
dnc i lati per lungo , ficchè tutto fi riduce srl 
mezzo >, ■ e talleggiando contano il precifo nu- 
mero dei belzuari . . Quanto il belzuar è più 
grotto, tanto è più caro, alzando di prezzo a 
proporzion del dunuute : poiché fe cinque , • 
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e dalla fpecie dell’ animale . Se fi volefle dar 
fede a Rumphius, a Seba , e •a4 t alcuni altri 

'■ > ( i i . p c _ ; ; •• 

rf-rr-t :—--v i. , 

fel belzuari pefano un' oncia ,• l'oncia farà valu- 
tata tra i quindici e i diciotto franchi ; ma fe 
tra- foto- -poferà un' oncia.,.. colerà ben cent» 
-franchi; io ne ho venduto uno di quattr' once 
e mezza per due mila, lire .... . Alcuni merca- 
tanti , a’ quali io ho fatto fmeroiare fedenti 
.mila pezzetti di belzuar, mi recarono fei capre, 
che li portano, e le ho conlìderate con piacere. 
Bi fogna confettare eh' elleno fono belle beftie , 
molto alte , e aventi un pelo - fino come la 

• feta Mi dittero , che una di quelle capre 

portava nel ventre un folo belzuar, e l’altre ne 

• aveano due o tre o quattro; il che egli fecemi ve- 

- dere in fui momento , battendo loro il ventre 
nella maniera anzidetta ; quelle fei capre ave- 
vano diciaffette belzuari , e una metà come una 
metà di nocciuola ; l' interno era limile allo 

• fterco molle caprino , crefcendo appunto il beì- 
zuar in mezzo allo fterco nel ventre della ca- 
pra; alcuni m'han detto che fiffatti belzuari s’at- 
tenevano ;al fegato , ed altri Coltene vano ,, che 
formavanfi contro il cuore ; ma io non ho mai 

- potuto accertarmi di quello,. ..Il belzuar pro- 
vegnente dalle feimie è tanto, forte , che due 
grani equivalgono a fei del caprino ,.ma egli è 
rariflìmo , e trovaft nell’ ifola di Macaflar; que- 
fta Corta di belzuar i rotonda ,. laddove l’altra à 
variatamente figurata ; ficcome quelle pietre, 
che credonfi provenire dalle feimie , fono molto 
più rare delle altre ,. Tono perciò anche più 
care e ricercate , e quando fe ne. trovi alcune 
grotta quanto una noce , varrà talora più di 

. tento feudi . Vyya%e de Tavernicr . Tom. lV. t 

• t«S- 7 «- 1 & fuivMtet s ,• ,, - 
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Autori , il vero belzuard orientale , quello 
che ha più di- eccellenza e di virtù» prover- 
rebbe dalle bertucce o fia fcimie, e non 
già dalle garzelle; dalle capre, o da’ mon- 
toni (a) ; ma tal optinone di Rumphius, e 

r't x '«• : • 'i • à ' « • 1 il i l 1 • * 

■Ai — ■■■■■■ ■ ■■ ■■ ■■ ■■ 

(à) De lapidibus bezoard orientalis . Nondum certi 
innotu.it , qttibufnam -in anintalibus bi caiculi re- 
periantur ; funt qui Jlatudnt , eoi in ventrieula 
certa cnprarum Jpeciti generari ( Raiui fcilicet, 
Gefnerui , 'Tavernier , fife.) ... Rumpbiut i * 
Mufeo Amboin. refert Indos in rifum effundi att- 
dientes , quod Europei Jibi imaginetitur , lapidei 
bezoardicoi in ventriculif caprurum fylvejlrium ge- 
nerari 5 ac cohtrà ipfos affirbiare , quod in ’ Simiis 
erefeant nefeiot interim quanarn in Specie Jtmia- 
rum, an in Boriami diciii , an virò in Cercopi- 
tbeticis . Attamen id certum ejje , quod ex Succa- 
<iana & Tanibas, fitti in infoiti Btirneo , adfe- 
tantur , ibique à monticeli 1 conquijiti vendantur 
iis qui littus accolunt j bai vero pojleriorei ajfere - 
re , quod in certa Sitniarum vii Cercopithecorum 
Specie hi lapidei nafeantur > addere interini Indot, 
quod ve l ipjì illi monticala originem & loca na- 
tali a horumee lapidimi nondum propl explorata 
habeant . Sifcitatui fum ftepHJhnì ab illii qui la- 
pidei iftoi ex Indiit orientalibui bue tnauferunt , 
quonam de animali , & quièta ’ è lodi bi prove- 
mari , fed nibil inde certi potai expifeari , ncque 
iii ipjìt conflàbat quidpiam , • nifi quod. faltem ab 

ali is acceperant Novi ejfe , qui longiufcu- 

kt infer & fpbaricoi feu oblongorotundoi , atque 
reniforinei , dari quid difcriminii ftataunt 1 At 
imdginnrium hoc ejt . Ncque ‘ enim alla catione in - 
trinfecui differurit ì quando confringuutur aut in 
pulverem teruntur j modo fuerint gemini , me 
adulterati , fivl detnum ex fienili aut capi i t fyl- 
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di Seba non ha fondamento . Noi abbiam ve- 
dute molte di quelle -concrezioni , a cui £ 

. 3 t •; 1 : j t •=.] ( -| : ;• ], 

veJlriBus , alìifve prorteniapt animalibus . . . . Gaie- 
dent hi lapidei Homi ni bus , pi a varietate lingua- 
rumi partir, > Lujkanis^ jPedr * feti Caliga de B tizio > 
.Sinenfibus , Gautsjo j Mah iti s v Culiga-Kaka ; 
Firjrs , Pazar , Pazan feti . Belfahat.; Arabibùs 
' Albazar £^' Ber2uaharth ì' T.ufitanìs India incolti , 
Pedra-Bugia /«/ Lapldes-Srmiarnm i 'ju^ta Ktempr 
feri tefiimottium vocantur „ ; Credibile < g/ì 

«q/c* eof.icm in Jlomacho , quùm plerumqùe in certi' 
Ttrd Jlahtinum lignortimve " pirticttlx ~ • nùclei f 1 aut 
lapilli fi? alia Jimilia i, inveniautia- tanquaiM pri- 
piu rudimenta cirtcujn qua aCrit , pifcqfa, materie* 
fife lume Hot :m gpfligat.^ fi ? ' de inceps .qriffia in « 

, ’magis magifque .dulia in lapiderà dUrefcitr. 
Fro varietate vtUus i quo ut untar animali a , ipf» 
quoque lamella variane , fucaeHhì fidò mutuo ad-rt 
pojìtce , fenjimque grandefcentei . j Fr^eh^f aditi 
Jeparantur & per mtegrum fcpe fatata ita a fé 
mutuò fuccedunt , ut decoHikatiun faliAquant taf’ 
fidttit , Itavi iterarti pf quqjì (ixfoBtct-fuperficie'- 
cortfpicuuvo. Lapidei belavi, illis è-loc,it. Indisi 
orientalis veniente t quikvs curri Britqqnjs' cqmtncr- 
cium intercedi? , fra parte minuti funi. . fi? ràtun- ' 
di , jflicuntque quondam fpeciem in centri gbrutbt i ■ 
Alii veròr tenniurer,, fi? eblongi , intuì continent 
ftraminula , nucleos dafhlorwv , fetnina peponmn » 
fi? ejufmodi , quibus jimplex faltern , aut genti- 
num veri lapidts Jtratum , fatis tenue , ciraompo- ’ 
Jìtum eft . linde tv iris ultra dituidiam parte» 
rejiculi datar i, fi? n tjbis quidem hi viientUt veri -, 
tjfe firtùarum lapìdei , ut potè maturici , ab hifcè 
animantibus per àntim excreti , quarti ut trini àrem 
ih molerti potuerirrt txcrefcere . Seba, V ai.' XI. 
?»& *3» 1 • li: ì SD 
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dà il nome di belzuar delle bertucce , 'ed 
elle fono diverfiflime dal belzuar orientale, 
il qual certamente proviene da un animai 
ruminante',' e che' può' agevolmente diitin- 
guerfi per la fua forma, e per la fua foftan- 
za da tutti gli altri belzuari . Il fuo colore 
per l’ordinario è oli vaftro, bruno al di fuori 
e al d,i dentro, e il colóre del belzuar, che 
dicefi occidentale è • gialliccio più o meno 
languido ; la fofianza del primo è più mt- 
cfollofa e più tenera, quella dell’altro è piìl 
dura , più fecca , e a così dire , più pietrofa.. 
Per altra parte, come f il belzuar orientale 
ha avuto un grandUfimo fpaccio, e fe n’è 
con fuma ta 1 gran quantità negli ultirtri fe- 
coli , conciolfiachè jn.“Epropa e in Afia fe 
ne faceva ufo in tutti que’ cali, in cui ora 
i noftri Medici adoperano i cordiali e i con- 
travveleni, per tanto grande confumazione , 
che fe ne è fatta, e fe ne fa tuttavia non 
fi ha egli ragion di credere, che quella pie- 
tra provenga da un animale comuni filmo , 
o anzi eh’ ella non provenga da una loia 
fpecie d’animale, ma da molte, >e eh’ elfa 
fi tragga egualmente dalle gazzelle , dalle 
«apre, e dai montoni ; ma che quelli ani]* 
mali poi non pollano produrla fe non fe in 
•erti climi del Levante e dell’ Indie ì 
In tutto ciò che è fiato fcritto fu queftà 
Materia noi non abbiamo trovato un’ 0 ner- 
vazione fatta a dovere, nè lina fola ragio» 
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decifiva ; (blamente e’ pare da ciò -che ne, 
han detto Monard , Garcias, Giulio , Al-, 
drovandi , Heraandes ec. che. il fuppollo ani-, 
male del belzuar., orientale, non fia la capra 
comune e domenica , ma una fpecie di ca- 
pra lei valica , di cui .non , han fatto il ca- 
rattere. Similmente tutto quello , che fi pub 
conchiudere da ciò che ne ha icritto Koem- 
pfer , fi è , che l’ animale del belzuar fia 
una fpecie di capra felvatica , o piuttoll* 
una fpecie di gazzella pur malifiìmo descrit- 
ta . Ma per le teftimonianze di Thevenot, di 
Chardin , e di Tavernier egli pare -, che que- 
lla pietra fi cavi meno dalle gazzelle, che 
dai montoni , e dalle capre felvatiche o do- 
meniche : e a ciò che ne dicono quelli Viag- 
giatori pare che dia maggior pelo il parlar- 
ne che fanno come tellimonj oculari ; e 
quantunque al propofito del belzuar non 
citino le gazzelle , vi è poca o niuna appa- 
renza eh’ eglino fienfi ingannati prendendole 
per capre , perchè le conofcevano bene , e 
ne fanno ricordanza in altri luoghi delle 
loro relazioni (0) . Non fi dee adunque afTì- 
curare, come han fatto i nollri moderni 
Naturatili , che il belzuar orientale pro- 
venga particolarmente ed efclufivamente da 
una certa fpecie di gazzella ; ed io fonfelfo, 

— , 

de X^vemier , Tom. 11 . , fag. afi. » 
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qhe dopo aver- efaminati non fedamente i 
tellimonj degli Autori , ma i fatti ilelfi 
che potevano decidere la 'qui diane , io tòno 
affai inclinato a credere , che quetta pietra 
provenga egualmente dalla maggior .parte de- 
gli' animali ruminanti , ma più comunemente 
dalle capre e dalle 'gazzelle. Ella è, come 
fi fa , formata di llrati concentrici , e lpello 
nel centro contiene qualche materia Itra- 
niera : noi abbiam ricercato di che natura 
foffero quelle materie, che fervono al bel-- 
zuar come di nocciolo per procurare di 
giudicar in confegUenza della Ipecie dell* 
animale, che- le a vea inghiottite ì Nel cen- 
tro di quelle pietre fi trovano- piccioli* faf- 
fòlini , noccioli di prugne felvatiche, di ta- 
marini , di mirabolani , di temente di aca- 
cia, e fingolarmente pezzetti di bagli», e 
di gemme d’ alberi ; e cerò non fembra che 
quella produzione fi poffa . attribuite te non 
fe agli animali, che pafconfi di -erbe e di 
foglie. 

Noi dunque crediamo che il belzuar orien- 
tale non provenga 1 da un particolar animale, 
ma da molti animali differenti j nè già è 
difficile il conciliare con quella opinione i 
tellimonj dei più tra’ Viaggiatori . Imper- 
ciocché , dicendo ciafcheduno cofe contra- 
rie , non avranno lafciato di dire tutti a un 
di preffo la verità . Gli Antichi Greci e La- 
tini non han conofciuto il belzuar . Galeno 
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è il primo che faccia menzione .-delle fue 
virtù contra il veleno.. Gli Arabi han par- 
lato molto di quelle virtù medefime del bel- 
zuar; ma nè i Greci, nè i Latini, nè gli 
Arabi non hanno... prettamente indicati gli 
animali , che lo producono., Il Rabbino 
Mosè Egiziano dice folamente che alcuni 
pretendono che quella pietra fi formi nell’ 
angolo degli occhi , e altri nella vefcica del 
fiele de’ montoni in Oriente. Ora vi fono 
belzuar o concrezioni che in fatti fi forma- 
no negli angoli degli occhi e ne’lagrima- 
toi de’ cervi e di alcuni altri animali; m* 
cotali concrezioni fono diverfiflìme dal bel- 
zuar orientale ; e le concrezioni della ve- 
fcica del fiele fono tutte d’ una materia leg- 
giere , oleofa , e infiammabile , che punto 
non fomiglianfi alla foitanza del belzuar. 
Andrea Lacuna medico Spagnuolo ne’ tuoi 
Commentari fu Diofcride dice , che il belzuar 
orientale fi cava da una certa l'pecie di capra 
felvatica nelle montagne di Perfia . Amato 
Lufitano ripete ciò che dille Lacuna, e 
aggiugne che quella capra montanina è limile 
al cervo. Mpnard , che li cita tutti e tre, 
afiìcura anche più pofitivamente che quella 
pietra fi cava dalle parti interiori di una 
capra di montagna nell’ Indie , alla quale, 
die’ egli, ho creduto di dover dare il nome 
di cervi- capta , perchè difatto ella ha del 
cervo e della capra , è a un di prelfo della 
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grandezza e della forma del cerva, ma, 
come le capre, ha le corna iemplici e aliai 
ricurve fui dorfo (a). Garzia dall’ orto (du 

. !»■ ' l i . jar- 

, . 

(a) Lapis Bezaa t'‘vhrins label appellationes ; iteti* 
Arambus Haider dici tur , Ptrjis Btzaar , Indù Be- 

r/i t • • . . f /• 


zaar . . . Ifte lapis in inter .ir partibns cnjuf- 
dt un animalis Capra montana appellati gentra- 
tur In Indite fupra Gangem certis monti- 


bus Sinarum regioni vicinis , ammalia cervis valdt 
Jìmilia reperiuntur , tuin magnitudine , tum agi- 
litate & aliis notis , exccptis quibufdam partibus 
quibus cum capris magis cmveniunt ut coritibus 
qua velati capra; in dorfum reflexa babent & cor- 
fori s forma , unde nomea illis indi tum cervi -capra 
fropter partes quas cum capris & cervis Jimiles 
t btinent Eft autem animai ( ex eorum re- 

tata qui ex illa regione redeuntes animai confpe- 
xerunt in quo reperiuntur i/li lapides cervi wa- 
•gnitudine & ejus quaji formi» binis dumtaxat 
cornibus praditum , latis & txtremo mucronati s 
xtque in dorfum valdì recurvis , breves pilos ha- 
bens cineracei colorir ceu admixta rufedo: in iif- 
dem montibus aliorum etiam colorum reperiuntur . 
Indi vel laqueis vel decipulis illa venati tur if 
madlant . Adeò autem ferocia funt ut interdilla 
indos etiam occidant , agi li a prateria £jf ad fai - 
tum prona in antris vivunt gregatimque eunt j 
et trìufque fexus mares fcilicet bit f amiate inve - 
niuntur , vocemque gemebundam edunt . Lapides 
autem ex interioribus intejlinis aliifque cavis cor- 
forìs partibus educuntnr ... ... Dum httc ferir- 
berem quoddam animai confpeéiu ivi buie ( ni fai- 
lor ) Jtmile quia amnes notar mibi babere videba- 
tur quibus modo deferipta prtedita funt ; e fi autem 
ne longinquis regvnibus per Africam Generof» 
strcbidiacono Ntbicnjì delatum : magnitudine t(r- 
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jardin ) dice che nel Coraflan e in Perda 
v’ è una fpecie di becchi (<z) chiamati pa- 
T om. XXIV. O 


vi , capite ■ £sf ore cervino , agile in fior cervi , 
pili & color cervo fimiles ; corporis forma capram 
rèfert , nain magno hirco fìntile ejl , hircinos pc- 
des habens & bina cornua in dorftim inflexa ex- 
trenta parte contorta ut hircina videantur , reli- 
quis àittem partibus cervum amulatur . litui Mi- 
teni valdì adtnirandum quod ex turre fe precipitane 
incornila cadat fine ulta noxa : vefeitur berbis , 
pane , leguminibut omnibufqut cibis qua illi prjc- 
bentur : robufttim ejl gf ferrea catena vincitim , 
quia omnes funes quibus ligabatur robebat & rum- 
pebat , Nic. Monardi de Lapide Bczoard. Lib. 
interprete Carolo Cltifio . Rhaphclengix , 1605. 
(a) Ejl in Corrafone & Perjìa Hirci quoddam ge- 
ntil , quod Pazan lingua Perjìca vocant , rufi aut 
alterius colorii ( ego rttfum & pnegrundent Gore 
vidi ) mediocri altitudine , in cujtts ventriculo fit 

hic lapis bezar Ceterum non foltim gene- 

ratur hic lapis in Perjìa , fed etiain nonnullis ina- 
laci locis , & in infida qua: a faccis nome» 
funipjìt , baili proct'.l a promontorio Comorim . 

' -Nam cum in exercitns annonam ma&arenttir iftic 
multi pnegrandes hirci , in' eoruin ventriculis 
magna ex parte hi lapidcs reperti funt . Hinc 
facilini ejl , ut quotquot ab co tempore in batic 
infilarti appellant , hircos ohtrunccnt , lapidefque 
ex iis tollant . ferititi nulli. PerficiP bollitale com- 
• parafi pojfunt . Dextri autem udrò funt Alaurita- 
ni , ut facile qui in regione nati fint Jìnguli lapi- 
de s , difeernere & dijudicare fojjìnt . . . foca tur 
autem hic lapis Pafar a Pazan , id efl , bircorum 
Arabibus , tum Perfis ìf Cor afone inco li s : nos 
corrupto nomine Bezar , ntqtte Indi magis corrupti 
Bazar appellant , quajì dicas lapidei» forenfem : 
min Basar terunt lingua forum ejl Garcias ab 
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fan (a)> c che il belzuar orientale fi ge- 
nera nello domaco di que’ becchi ; che que- 
lla pietra fi trova non (blamente in Perda, 
ma ancora a Malacca e nell’ Ifola delle vac- 
che predo il capo Comorino ;• che nella 
quantità grande di becchi , che fi ammaz- 
zavano pel mantenimento delle truppe f fi 
cercavano quelle pietre nello domalo dei 
«letti animali , e che per l’ ordinario vi fé 
ne trovava . Cri doloro A colla (£) a quello 
propofito ripete ciò che dicono Gsrzla e 
Monard, Cerna nulla aggiugnerfi di nuovo. 
Finalmente per non omettere niente di tutto 
quello che ha rapporto al particolarizza- 
xnento dorico di quella pietra , noi oServe- 
remo che Koeropfer pii» uomo dotto, che 


Horto , Aremat. Hifh interprete Carolo Cìnfio. 
Rhapheltngii y 1605. , pag- SI< *_ . 

(*) Nota . Ci pare, che Ktempfer abbia tolti da 
.Monard» , e da Garzfa i nomi di Cervi- capra, 
0 Capricrrva , e di Fafarr da e So applicati al 
belauar orientale, . 

(*) (t extra tur ijle lafit in vrntriculit ammaliti m 
Ureo feri fmilium , arittis pragrandis magnitu- 
dine, colore rtifo-, uti cervi propi moium , agili, 
& acntiffìmi audhui , à Pcrjìs Papn appellato , 
quod varili India provinciii , nti in promontorio 
Comorim , nonnullii Malacx lodi , tum etiam 
in PerjSa & Corafone, infulifque qua à V acca 
fogno men adepti funt , rnvenitur , Chriltophori 
Acoila , Aromat. liber , cap. xxxvi. ^ interprete 
Carolo Clu&o , pag, 279. 
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©ffervatore accurato elfendofi trovato nella 
provincia di Laar in Perfia afficura di elfer 
andato co' natii del paefe alla caccia del 
becco pafan che produce il belzuar , e di 
avere, per così dir, veduto trarne quella 
pietra ; afficura inoltre che il vero belzuar 
orientale proviene da quello animale ; che 
veramente il becco ahu , di cui pure ci dà 
la figura, produce in quel paefe medefimo 
il belzuar , come il becco pafan , ma eh* 
egli è di qualità molto inferiore. Dalle 
figure eh' egli ci dà di quelli due animali 
il pafan e l’ ahu , faranno fpinti a credere 
che la prima figura fapprefenti la gazzella 
comune anziché il vero pafan ; e dalla lua 
deferiticele a immaginare che il fuo pafan 
fia in fatti un becco, e non già una gaz- 
zella i perchè egli gli dà una barba fomi- 
gliante a quella delle capre ; finalmente pel 
nome ahu eh’ egli dà all’ altro fuo bec- 
co , come pure per la feconda figura , avrem- 
mo fondamento a riconofcere il becco fel- 
vatico piuttofto , che il vero ahu , eh’ è il 
nollro tzeiran, o grolla gazzella. Vi è an- 
cora qualche cofa piti ftrana, che Koem- 
pfer, il quale fembra voler decidere della 
fpecie di quello animale del belzuar orien- 
tale, e che afficura elfere il becco felvatico 
chiamato pafan , al tempo medefimo cita 
un uomo, da lui Hello detto degniffimo di 
fede , il q^iale contuttociò afficura di aver 
O 2 
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palpate le pietre di quello belzuar medefi- 
mo nel ventre delle gazzelle a Golconda . 
Però tutto quello che di politivo può trar- 
fene da ciò che ha fcritto a quello propo- 
lito Koempfer fi riduce qui ; che fonvi due 
fpecie di capre felvatiche e montanine , il 
pafan e l’ ahu , che portano il belzuar in 
Perfia , e che alle Indie quella pietra fi tro- 
va eziandio nelle gazzelle . Chardin dice 
pofitivamente che il belzuar orientale fi tro- 
va nei bofchi , e nelle capre felvatiche e 
domelliche lungo il golfo Perfico , e iti 
molte provincie dell’ India , ma che in Perfia 
trovali ancora nei montoni. Similmente i 
Viaggiatori Olandefi (a) dicono eh’ elfo fi 


(«) Trovati nell’ ifola di Bofner la famofa pietra 
di belzuar, la quale è affai (limata e cerca per 
la fua virtù contro il veleno ; effa fi genera nel 
ventricolo delle pecore o delle capre , intorno 
a un bottone , o ad una pullula Cottile Ctuata 
in mezzo al ventricolo , e clic trovafi anche 
nella medefima pietra ..... Si argomenta , che 
. tanto il belzuar proveniente dalle pecore , quan- 
to la pietra del fiele de’ porci fi formi in virtù 
di alcune erbe particolari mangiate da tali ani- 
mali , attefo che non fc ne trovi egualmente in 
tntt’ i paefi dell’ Indie orientali , (ebbene dap- 
pertutto v’ abbia dell’ erba , che dagli animali fi 
pafcola . Voyage de la Compagnie des Indcs de 
Hollande . Tom. II . , pag. ìzi. — Veggafi altresì 
il Viaggio di Mandeslo , e ’l feguito della rela- 
zione d’ Oleario . Tom. II . , pag. 364. 
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produce nello ftomaco delle pecore, o delle 
capre. Tavernier afferma anche più politi- 
vamente , che quelle fono capre domeniche j 
dice eh’ elle hanno un pelo fino come I2 
feta , e che avendo comperate fei di quelle 
capre vive, ne avea cavati fei belzuari in- 
teri , e una porzione della grolfezza di una 
metà di nocciuola ^ e poi dice che vi fono 
altri belzuari , i quali fi crede che proven- 
gano dalle bertucce , le cui virtù fono an- 
che maggiori del belzuar delle capre i che 
fe ne cava pure dalle vacche , ma di virtù 
inferiore ec. Che fe ne dee inferire da que- 
lla varietà di opinioni e teftimonianzei che 
fe ne può conchiuderei fe non che il belzuar' 
orientale non proviene da una fola fpecie 
d’ animale , ma per l’ oppollo che fi trova 
in molti animali di fpecie diverfe, e Ango- 
larmente nelle gazzelle e nelle capre. 

Quanto ai belzuari occidentali noi pollia- 
mo afficurare eh’ elfi non provengono nè 
dalle capre, nè dalle gazzelle. Imperciocché 
ne’ leguenti articoli noi faremo vedere che 
in tutta l’ellenfione del nuovo mondo non 
vi fono nè capre , nè gazzelle , e nemmeno 
alcun altro animale che s’ avvicini a cotal 
genere . Ne’ bofehi d’ America in vece di 
gazzelle , non fi fono trovati che capriuoli ; 
e fu le montagne del Perù, e del Chili 
in vece di capre e-di montoni felvatici , fi fon 
trovati animali differenti ffimi , i Iamas , e i 
O 3 
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pacos , di cui noi abbiam già parlato (a)\ 
gli antichi abitatori del Perù non aveano 
altro befliame ; e al tempo fteffo che que- 
lle due fpecie in parte erano ridotte allo 
flato di domertichezza , elle fuffìrtevano in 
affai maggior numero nel loro flato di na- 
tura e di libertà fu le montagne . I la- 
mas felvatici fi chiamavano buanacus , e 
i pacos vicunnas ; da cui fi è derivato il 
nome di vigogne , che in fatti lignifica 1’ a- 
nimale medefimo che il pacos; tutte e due, 
cioè , il lamas e il pacos producono bel- 
zuari ; ma i domefiici più di rado che i fel- 
vatici . 

Il Sig. Daubenton ( b ) , che più da preffo 
ha efaminata la natura de’ belzuari , penfa 
eh’ effi fien comporti d’una materia della 
natura medefima di quella che fi attacca in 
forma di tartaro brillante e colorito fopra 
.i denti” degli animali ruminanti : nella de- 
fcrizione eh’ egli ha fatta de’ belzuari , di 
cui una raccolta numerofilfima noi abbiamo 
nel Gabinetto del Re, fi vedrà quali fono 
le differenze effenziali tra” gli orientali e gli 
occidentali belzuari . Così le capre dell’ In- (*) 


(*) Veggafi nel Tomo XIV. ili quell’ Opera I’ arti- 
colo degli animali del nuovo Continente. 

(4) Veggafi nel Tomo XXV. la Defcrizione de' diverll 
belzuari , che trovanti nel Gabinetto del Re . 
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die orientali , o le gazzelle di Perfia , non 
fono i foli animali che producano concre- 
zioni , alle quali fi è dato il nome di bel- 
zuar ; la camozza ( a ) , e forfè il becca 
lelvatico dell’ alpi ; i becchi di Guinea (£), 


fa) Nel paefe de’ Grigioni noi c’ informammo di 
due cole , delle quali noi avevamo già avuto 
qualche fentore a Pofchiavo ; 1 ’ una verfa intor- 
no alle palle , che trovanfi nello ftomaco della 
camozza; effe fon grolle quanto una palla da 
giuoco, e talora anche un po’ più. I Tedefchi 
le chiamano Kemskougnel , e pretendono di rico- 
nofeervi la (Iella virtù del belzuar, che firail- 
mente formafi alla (leda foggia nello ftomaco 
di certe capre Indiane. Voyage d' Italie , c ’jC. 
far Jacob Sfon , e George JVI.ieìer . Lyon , l6"8. 
Tom. II. , fag. 377. — Predo Monacò in una 
terra appellata Lagrem a piè de' mónti il noftro 
Ofpite ci fe’ vedere certe pallattole , o concre- 
zioni brune grolle quanto un uovo di gallina o 
un poco meno , che fono una fpezie di belzuar 
tenera ed imperfetto , e che in quella contrada 
comunemente trovafi nello ftomaco de' cupriuoliz 
ci aflìcurò , che aveano delle virtù grandi , e 
che fovente ne vendeva agli ftranieri, e valuta- 
vaie dieci feudi il pezzo. Voyage des MiJJìonat • 
res . Tom. I. , fag. 129. 

fi) Nel Congo, e in Angola quando i becchi fel- 
vaggi cominciano ad invecchiare trovanfi nel 
loro ventre certe pietre fomiglianti al belzuar ; 
quelle de’ mafehi padano per le migliori , e i 
Negri le vantano come uno fpecifico provato in 
parecchie malattie , e fopra tutto contro il ve- 
leno. Hiftoire générale des V ?yages, far M. l'Abbé 
Frevojt . Tom. V . , fag. *3. 
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e affai animali d’America ( a ) danna pure 
de’ belzuari : e fe fotto tal nome noi com- 
prendiamo tutte le concrezioni di quella * 
natura che fi trovano negli animali , noi 
affermar poflìamo , che i pib de’ quadrupe- 


di Accepintus a peritis venutoribus reperivi lapidee 
hezoard in ovibus illis Peruinis cornuum experti - 
bus quas Bicuinas •vocant ; f funi enim alia cor- 
nuta Tarile® vocata (fi alia quas dicunt Guana- 
•as ] pr atere a in Teuhtlalmaqame qua caprarum 
mediocrium paulove majori conjlant magnitudine ... 
Deìnde in quodain damarum genere quas Macatl- 
«hichiltic aut Temamaqame appcllant . . . Necnon 
in ibicibus quorum hic redundat copia ; ut Hifpa- 
nos apud hanc regionem frequentes cervo s ta- 
team in quibus quoque ejl lapidetn , de quo prtc- 
fens ejl injlitutus fermo reperire : Capreas etiam 
tornuum expertes quas audio pajjìm reperivi apud 
Peruinos , (fi ut fummatim die am , vix ejl cervo- 
rum caprearumque genus ullum , in cujus ventri- 
tulo aliave interna parte , fua /ponte, ex ipjìs 
alimonia exer omenti s , lapis hic qui etiam in tau- 
ris vaccifque folet offendi , non paulatim concrefcat 
(fi generetur , multis fenjìm additis (fi cohxrefcen- 
tibus membranulis quales funt expar um . Ideo non 
nifi vetuftijfimis (fi fenio pene confetti s lapides hi 
reperiuntur ; ncque ubiqtte fed certis Jlatifque lo- 
tis . . . . Variis hos lapides reperies formìs (fi co- 
loribus j alios nempe candefcentes , fufeos alios , 
alios luteos , quofdam cinereos nigrofque (fi vitri 
aut abfidiani lapidis modo micantes . Hos ovi illos 
rotando figura (fi alios triungula , (fio. Nani. Ant. 
Recchi . Apnd Hernand. , pag. 325. (fi 326. 
— Waffer trovò nello ftomaco d’ una capra fel- 
vatica , chiamata dagli Spagnnoli : Cornerà de 
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di , tranne i carnivori , producono de’ bel- 
zuari , e che fe ne trovano eziandio ne’ 
coccodrilli, e naJigrdndi ferpenti (a). 

Adunque , per avere un’ idea chiara di 
quelle concrezioni , bi fogna fame più dadi, 
riferirle agli animali che le producono , e al 
tempo medefìmo riconofcere i climi e gli 
alimenti che più favorirono cotal forta di 
produzioni. • • • 

. 1.0 Le pietre che formatili nella vefcica , 
e nelle reni dell’ uomo e degli .altri anima- 
li , debbono elfere tèparate dalla clalTe de’ 
belzuari , e indicate col nome di calcoli , 


Urrà , tredici pietre di belznar di diverta figura » 
alcune delle quali raflomigliavano al corallo; * 
quantunque al primo {coprirli comparilfero af- 
fatto verdi , prefero in appretto il color ceneri- 
no . Hijtoire générale des Voyages , par M. l'Abbé 
Prevofl . Tom. XII. , pag. 68. Egli è da notare , 
che quella Cornerà de terra non è altrimenti una 
capra , od una gazzella , ma fibbcne il lama 
del Perù. 

(0 Havvi in oltre nn’ altra pietra detta , f terre 
du ferpent au chtcperon : eli’ è una fpezie di fer- 
pente avente in realtà come un capuccio , che 
gli pende dietro la tetta .... e appunto dietro 
quello cappuccio trovali la pietra ; la minore è 
grolla , quanto un uovo di gallina j Di fiftatti 
ferpenti- non havvene fuorché alle colliere di 
Melinda , e fe ne può coufeguire per via de’ 
marinai e ‘le’ foldati Portoglieli ritornanti da 
Mozambico. Voyage de. Tavernier . Toni, IV. , 
pag. 8o. 
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e (Tendo la loro follanza tutta differente da 
quella de’ belzuari ; effe agevolmente fi ri- 
conofcono al pefo , all’ odore d’ orina , e 
alla compofizione , che non è regolare , nè 
fatta a firati fottili e concentrici , come 
quelle de’ belzuari . 

2.0 Le concrezioni che talora trovatili nella 
vefcica del fiele , e nel fegato dell’ uomo , 
e degli animali non debbono effere riguar- 
date quai belzuari : fi difiinguono- effe fa- 
cilmente alla leggerezza , al colore , e alla 
loro infiammabilità ; e per altra parte effe 
non fono formate a firati intorno ad un noc- 
ciolo, come il fono i belzuari. 

3.0 I gomitoli che fpeffo fi trovano nello 
ftomaco degli animali e fingolarmente de’ 
ruminanti , non fono veri belzuari * Coiai 
gomitoli detti egagropile , fono comporti 
nella parte interiore di peli che l’animale 
lambendofi ha trangugiati , o di radici 
dure , di cui fi è pafciuto , e che non ha 
potuto digerire , e nella efterior parte erti 
fono per lo pili intonacati d’una fofianza 
vifcofa molto fomigliante a quella de' bel- 
zuari ; però le egagropile non hanno niente 
del belzuar , fe non fe quello Arato cite- 
riore , e l’infpezion fola balla per difcer- 
nere le une dagli altri. 

4.3 Si trovano fpeffo egagropile negli ani- 
mali de’ climi temperati , e non mai bel- 
zuari ; i noltri buoi , le noltre vacche , le 




delie Gazzelle. 2 gg 

«amozze dell’ Alpi ( a ) i ricci d’ Italia (6) 
non producono , fe non egagropile ; per 
l’oppofto gli animali de’ paefi i più caldi 
non danno , fe non belzuar ; l’ elefante (c) , 
il rinoceronte , i becchi , le gazzelle dell* 
Afia e dell’ Africa , il lama del Perù ec, 
tutti producono, invece d’ egagropile , de’ 
belzuari mafficci , la cui grettezza e foftanza 
varia conforme alla differenza degli animali 
e de’ climi . 

5 .' 1 I belzuari ne’ quali fi é trovato o 
fuppotto più di virtù e di proprietà fono 
i belzuari orientali, ! quali, come abbiam 
detto , provengono dalle capre , dalle gaz- 
zelle, e da’ montoni che dimorano fu l’alte 
montagne dell’ Afia ; i belzuari di qualità 
inferiore , e che diconfi occidentali , pro- 
vengono dai lamas, e dai pacos, che non 
fi trovano , fe non nell’ America meridio-- 
nale ; finalmente le capre e le gazzelle dell’ 
Africa danno pure de’ belzuari , ma non fono 
di bontà pari a quelli dell’ Afia . 

Da tutti quelli fatti fi pub conchiudere, 
•he in generale i belzuari non fono , fe non 


'(«) Vedati l'annotazione alla pagina 295. di que- 
llo Volume . 

(&) Noi abbiamo trovata un T egagroptla m un illri- 
ce mandatoci da Roma l’anno 17^. 

(e) Veggali nel Tomo XXII. di quell’ Opera la De- 
fcrizione della parte del Gabinetto , che ha rap- 
porto all’ elefante , ed al rinoceronte. 
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un refiduo del nudrimento vegetabile , che 
non fi trova negli animali carnivori , e che 
non produce!! , fe non in quelli che fi pa- 
, (cono di piante , che nelle montagne dell’ 
Afra meridionale , effendovi erbe più forti 
e pifi efaltate che in veruna altra parte del 
mondo , i belzuari che ne fono il refiduo , 
hanno pure pih di qualità degli altri ; che 
in America , dove il caldo è minore , avendo 
l’ erbe de’ monti meno di forze , i belzuari 
che ne provengono fono inferiori ai primi ; 
e finalmente che in Europa , dove l’ erbe 
fon deboli , e in tutte le pianure de’ due 
continenti dove effe fon groffolane, non fi 
produce alcun belzuar, ma folamente ega- 
gropile , che non contengono fe non fe peli 
o radici , e filamenti troppo duri , che l’ ani- 
male non ha potuto digerire. 


■ a , . • . 

Fine del Tomo XXIV. 
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